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BIGNARDI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

DE PASCALIS : « Modificazione dell'articol o
82 del regio decreto 30 settembre 1938, n . 1631 ,
per la determinazione del compenso fisso pe r
ricoverato » (1487) ;

VEDOVATO : « Personale del Ministero del -
l'Africa ex-italiana trasferito al Ministero del -
l'interno » (1488) ;

DAL CANYON MARIA PIA ed altri : « Legitti -
mazione adottiva » (1489) .

Saranno stampate e distribuite e, avend o
i proponenti rinunciato allo svolgimento, tra -
smesse alle competenti Commissioni, con ri-
serva di stabilirne la sede.

Seguito della discussione del disegno di legge :
Bilancio

	

di previsione

	

dello Stato per il
periodo 10 luglio-31 dicembre 1964 (1450) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Bilancio di previsione dello Stat o
per il periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 .

iscritto a parlare l'onorevole Cruciani .
Ne ha facoltà .

CRUCIANI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, la facoltà di in-
tervenire globalmente su tutti gli stati di
previsione al nostro esame questa mattin a
mi consente di iniziare con una vivace pro -
testa : protesta che, fra l'altro, elevo mal vo-
lentieri dinanzi al ministro Medici, che non
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è il responsabile, e ad un altrettanto non re-
sponsabile Presidente di turno della Camera ,
sempre così signorile nei rapporti con tutt i
i deputati . Ma, onorevole ministro, non posso
non sottolineare quanto è stato perpetrato ieri
sera a Savona nei riguardi del Moviment o
sociale italiano .

Dovrei rivolgere questa protesta al Mi-
nistero dell'interno, ma noi non abbiamo
avuto fortuna in questi giorni con il Ministero
dell'interno e soprattutto con il ministro .
L'altro ieri, infatti, mentre l'onorevole Al-
mirante ha incisivamente fatto rilevare gravi
lacune sull'indirizzo di politica interna del
nostro Governo, l'onorevole ministro non si
è degnato di alzare mai la penna dalla firma
dei fogli che aveva sottomano : atteggiamento
veramente grave, e che respingiamo . Ma oggi
vogliamo soprattutto denunciare quanto ieri
è avvenuto a Savona . Il sindaco di quella cit-
tà, dottor Carosino, accogliendo – dicono i
giornali questa mattina – le proteste del par-
tito comunista, ha negato il consenso del co-
mune all'uso della piazza ove doveva svol-
gersi il comizio del Movimento sociale ita-
liano e il questore – ciò che è a sua volta
grave – ha revocato l'autorizzazione alla ma-
nifestazione. Inutilmente – seguita il comu-
nicato – i dirigenti « missini » hanno fatt o
notare che non esiste alcun motivo per impe-
dire ad un partito di usufruire del diritto di
parola e di riunione che spetta a tutti i citta-
dini. Protesto per questo atteggiamento dei si-
gnori questori d 'Italia, perché da un po' d i
tempo basta che un sindaco comunista, o un a
sezione o sottosezione del partito comunista
elevino una protesta perché immediatamente ,
magari attraverso una benevola telefonata d i
un deputato socialista o di un sottosegretari o
per l'interno socialista, si impedisca, si vieti .
Se credete sia questa la strada per accattivarv i
un certo partito politico e sia questo il me-
todo per sostenere i principi che hanno dato
vita a questo Parlamento, io penso che non
siate sulla strada giusta, non per lo men o
su quella che noi giovani avevamo pensat o
di veder seguire in questa democrazia .

Chiusa questa parentesi, entro nel merito
del bilancio dello Stato. Si parla male, ono-
revole ministro, su un simile tema in quest a
situazione economica e in questo momento .
Stamane ho scorso i giornali per vedere che
cosa è successo ieri : vi leggo che è giunt o
qui ieri un deputato socialista della C.E .E .
per esaminare le cose di casa nostra .

MEDICI, Ministro dell'industria e de l
comimercio . Non è un deputato socialista : è
il vicepresidente della Comunità .

CRUCIANI . 1.2 un deputato socialista, ed
è anche vicepresidente della Comunità .

MEDICI, Ministro dell'industria e del
commercio . Deputato socialista di quale par-
lamento ?

CRUCIANI. È un socialista : ma niente di
male in ciò, onorevole ministro, perché no n
ne è diminuita l'importanza di quest'uom o
che ha, tra l ' altro, una grande autorità per-
sonale che viene da una grande competenza .

I giornali di questa mattina, dunque, di-
cono cose che non ci consentono di capir e
gran che . Quel signore è stato ricevuto dal -
l'onorevole Nenni, presente il segretario del
partito socialista. Noi abbiamo quindi istitu-
zionalizzato il nuovo segretario del partito ,
il quale partecipa a palazzo Chigi ad incontr i
di questo genere . Dopodiché si è incontrato
con l'onorevole La Malfa, forse nella sua ve-
ste di presidente della Commissione bilanci o
della Camera.

I giornali commentano ciò, affermando che
tutto va bene. Il Corriere della sera aggiunge :
« Dobbiamo affrontare una politica severa d i
consumi e di retribuzioni » ; La Stampa: « I l
prestito di due miliardi di dollari è quasi assi-
curato » ; Il Quotidiano : « L'I .R.I . rivede gli
investimenti » ; Il Tempo : « La prossima set-
timana inasprimenti fiscali » .

A questo punto, è ben difficile capire al-
cunché . Penso comunque che alla chiusura di
questo dibattito, che si concluderà con i nuov i
provvedimenti anticongiunturali, noi avre-
mo un'esatta fotografia della situazione .

Vengo ora brevemente allo stato di pre-
visione del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale . Ogni anno noi affrontiam o
questa materia con un ministro in carica ch e
di solito non era in carica quando il bilanci o
che si conclude alla data del nuovo era in
elaborazione. Abbiamo sempre di fronte, di
conseguenza, ministri che presentano nuovi
provvedimenti e quindi una politica del la-
voro a ruota libera .

Il bilancio del lavoro io l'ho sempre rite-
nuto invece il bilancio più significativo da l
punto di vista dell'indirizzo politico ; una vol-
ta, l 'onorevole Fanfani affermò che esso è i l
bilancio-guida ; e non è forse vero che, anch e
secondo la Costituzione, la nostra Repubblica
è fondata sul lavoro ? Noi invece di questo
bilancio non abbiamo potuto mai fare il con-
suntivo, come non possiamo farlo della poli-
tica del lavoro svolta l'anno precedente : an-
che in questo periodo tale politica non viene
enunziata né denunziata dai ministri re-
sponsabili, né nella relazione per la maggio-



Atti Parlamentari

	

— 8157 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1964

ranza è toccato alcun argomento in relazion e
ad essa .

- Dobbiamo appagarci delle enunciazion i
generali del Presidente del Consiglio .

Io volevo invece tentare un consuntivo ,
anche perché ogniqualvolta ascoltiamo i n
quest'aula i relatori, sentiamo sempre dire :
sarà fatto questo, sarà fatto quest'altro . Ma
nel 1963 nel campo del lavoro abbiamo fatt o
una sola legge : quella per le casalinghe.
troppo poco . Ella dirà : ma la relazione pre-
senta un elenco lunghissimo . Sono tutte mo-

difiche, aggiunte, spostamenti di virgole a
leggi preesistenti . Nel 1964 la Commission e
lavoro ha approvato una sola legge che direi
fondamentale : il « no » all'aumento degli as-
segni familiari ai lavoratori ; assegni, fra
l ' altro, che erano maturati in base ai versa-
menti dei lavoratori stessi . Allora io mi do-
mando : è possibile enunciare una politica del
lavoro in questa situazione ? Noi non sappia-
mo più, onorevole ministro, come interpre-
tare le stesse enunciazioni programmatiche
dell 'onorevole Moro . Una volta si parlava d i
superamento della situazione congiunturale :
quindi, provvedimenti a breve termine ; quin-
di, riforme di struttura, cioè provvedimenti
a lungo termine . Abbiamo l ' impressione ch e
interessi di partiti, soprattutto in questi gior-
ni, spingano a far sì che il Parlamento ap-
provi invece i cosiddetti provvedimenti d i
struttura, i cosiddetti provvedimenti a lungo
termine, fra l'altro prendendoci in giro : per-
ché, mentre da questi banchi e da quelli degl i
altri gruppi si discute, è opinione generale
che di quelle cose non si farà nulla, o che
sono soggette a scadenze perché c'è un con-
gresso di partito, o che se ne parlerà a set-
tembre, o che sono necessarie per sodisfar e
esigenze partitiche di qualche component e
della maggioranza; il tutto, comunque, i n
uno spirito che si distacca profondament e
dalle necessità dell'economia della nazione ,
se è vero che l ' I .R.I . e l'E.N .I . hanno bisogno
di mezzi monetari ; che l'I .R.I . ha annun-
ciato ieri, per bocca del suo presidente Pe-
trilli, che deve ridimensionare gli stess i

piani già elaborati e annunciati ; che 1'« Enel »
ha bisogno di alcune migliaia di miliard i
(all'onorevole ministro non sfuggirà il fatt o
che la prima rata dell'indennizzo non è
stata pagata) ; che gli investimenti tanto
strombazzati non si stanno verificando ; e ch e
infine tutta la politica che i vari agenti de l
centro-sinistra vanno facendo nelle region i
dove esistono aziende nazionalizzate (perché
con i reinvestimenti si potrà fare una certa

politica) è dal principio alla fine una presa
in giro della nazione .

In questa situazione, stanno diventando
importanti certi argomenti : la programma-
zione, si dice : la programmazione attraversa
attualmente una situazione drammatica,
drammatica non per nostra affermazione, m a
perché tutti i gruppi affermano che è tale . Lo
affermano gli stessi gruppi della maggioran-
za, i quali però dicono che bisogna aver fi-
ducia nell 'ammalata e insistere su quest a
strada; anzi, che prima ancora di risanarl a
su questa malata grave vanno operate alcun e
riforme di struttura . Vi sono poi i comunisti ,
i quali dicono che la cura migliore è dar loro
il potere, perché loro sistemerebbero tutto . A
noi non sembra questa la strada giusta, m a
proprio questo sta avvenendo, se è vero ch e
attraverso la C .G.I .L. un certo piede nella
maggioranza è stato messo dai comunisti . Vi
è poi la cura del partito liberale che sollecit a
un ritorno a certe posizioni e formule di Go-
verno che pur avevano creato (dicono essi )
il miracolo economico, ma che purtroppo
– diciamo noi – non avevano creato quel mi-
racolo sociale che ci si aspettava, né aveva-
no saputo far sì che lo sviluppo economic o
camminasse di pari passo con uno svilupp o
sociale che ci avrebbe potuto consentire d i
unirci a loro su certe posizioni e questioni .

Noi concordiamo con certe voci che si le-
vano in ques'aula, e siamo favorevoli ad un a
politica di programmazione. Per altro la pro-
grammazione non è cosa nuova . Noi siamo
per la programmazione, se questo è l'indi-
rizzo e questa è la strada . Ma quale program-
mazione ? Noi vogliamo una programmazio-
ne alla cui elaborazione sia chiamato il mon-
do del lavoro (lavoratori e imprenditori) .
solo in questo modo che i sindacati posson o
diventare protagonisti delle scelte di indi-
rizzo programmatico, e conseguentemente
assumere le proprie responsabilità in campo
economico e politico .

L'onorevole Righetti ha sollecitato in Com-
missione l'attuazione di alcuni principi costi-
tuzionali, che dovrebbe consentire la stipu-
lazione di contratti collettivi vincolanti erga
omnes con la presenza responsabile dei sin-
dacati . Anche l'onorevole Mazzoni ha sottoli-

neato la necessità di giungere al riconosci-
mento giuridico dei sindacati. La relazione
di minoranza del gruppo liberale si occup a
a sua volta di questi problemi, sottolineando
l'esigenza di una disciplina giuridica dell a
contrattazione collettiva e delle controversi e
sul lavoro. Per risolvere questi problemi, non
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basta chiamare a colloquio l'onorevole Stort i
o l'onorevole Santi .

L'onorevole Righetti chiede anche l'unifi-
cazione della riscossione dei contributi di
mutualità e di previdenza . Siamo d ' accordo
con lui . Si tratta di una esigenza molto sen-
tita. Tuttavia, sebbene siano passati tant i
anni, non si è arrivati ancora ad alcuna con-
clusione. Eppure lo stesso onorevole Fanfan i
si occupò a suo tempo di questo problema .
Vi sono stati anche studi approfonditi e son o
stati perfino emanati decreti legislativi ch e
hanno dato un principio di operatività a que-
sta impostazione, decreti peraltro successiva-
mente abrogati . La colpa è stata anche dei
sindacati i quali, preoccupandosi solo degl i
aumenti salariali, non hanno avvertito la ne-
cessità di opporsi all'abrogazione di provve-
dimenti così importanti .

Io penso che nessun parlamentare possa
accettare il sistema attuale di riscossione de i
contributi . L'unificazione degli istituti pre-
videnziali arrecherebbe invece grandi van-
taggi : diminuzione delle spese generali, no-
tevole moralizzazione nel settore, vita pi ù
tranquilla per gli imprenditori .

Abbiamo in Italia 72 enti con relative 72
direzioni generali, ciascuna con il proprio
corteo di direzioni provinciali con annessi
ambulatori e attrezzature costosissime .

L'onorevole Righetti ha sottolineato anche
la necessità di coordinare la miriade di ini-
ziative esistenti nel settore della qualificazio-
ne professionale. In materia, si potrebbe dire
cose molto pesanti, e denunziare casi vera -
mente scandalosi . Il Commissariato della gio-
ventù italiana ha dilapidato in questi anni
un bel gruzzolo di miliardi . Un decreto del
1943 del Governo Badoglio aveva stabilito ch e
i beni degli enti che si occupano di quest o
settore (enti con personalità giuridica di di-
ritto pubblico e anche enti di fatto) passasser o
a determinati ministeri . Ma questi enti stanno
vendendo, e più spesso svendendo, tutti i loro
beni ; né alcun governo ha mai avuto il co-
raggio di affrontarli, nonostante che interro-
gazioni sull'argomento fossero presentate d a
membri di tutti i gruppi parlamentari . Vi è
l'« Enalc » ; vi è l'I .N.I .A .S.A ., un istituto
nell'ambito del quale avvengono cose estre-
mamente gravi ; vi è l'« Inapli » e tutta una
serie di istituti, quasi sempre pastura di uo-
mini della sinistra democristiana, che con-
tinuano a pompare dal mondo del lavoro
contributi in passato limitati ma che oggi ,
in seguito all'aumento dei salari e dell'oc-
cupazione, ascendono a decine e decine d i
miliardi .

Questi enti sperperano milioni dei lavo-
ratori ; sono tutti campicelli per i raccoman-
dati ; truffano il Governo che non esercita su
di essi un vero controllo dato che i document i
presentati (sottolineo questo fatto) sono quas i
tutti falsificati ; sono pieni di Ippolito di vari o
tipo . Chiediamo, quindi, una severa inchiesta
e sollecitiamo un'effettiva presenza nei consi-
gli di amministrazione dei rappresentanti de i
sindacati : di tutti e non soltanto di quelli ,
« impegnati », che dicono che tutto va bene . . .

Chiediamo inoltre che dell'attività di tal i
enti i ministri responsabili diano relazione al
Parlamento, perché questo possa far luce sul -
le irregolarità che continuamente vengon o
commesse. In questi enti infatti quasi tutt o
è illegale, e si potrebbe applicare ad ess i
quanto ebbe a dire un giorno il professor
Ippolito mostrando all'allora Presidente della
Repubblica, onorevole Gronchi, gli impiant i
di Ispra : « Veda, Presidente, questo è tutt o
illegale . Di conforme a diritto qui non vi è
alcunché » . E l'onorevole Gronchi si congra-
tulò . . .

Tra i soprusi più gravi che vengono per-
petrati in questi enti per la qualificazione
professionale sono quelli relativi al perso-
nale insegnante. I presidenti dei consigli d i
amministrazione sono tutti, come è noto, d i
estrazione partitica e di solito non apparten-
gono al mondo della scuola. Possono così
verificarsi episodi come quello di Amatrice ,
sul quale ho richiamato con una mia inter -
rogazione l'attenzione del Governo ; colà la
sarta della madre di un uomo politico è stata
chiamata ad insegnare come professoressa, e
ha continuato a farlo nonostante le assicura-
zioni fornite in senso contrario .

Questo degli istituti professionali è u n
mondo nel quale bisogna mettere le mani ,
perché altrimenti i bubboni cominceranno a
scoppiare, come scoppieranno prestissimo
quelli delle province di Perugia e di Tern i
sui quali io stesso, se non provvederà il Go-
verno, attirerò l'attenzione della pubblica opi-
nione .

Un altro problema sul quale desidero at-
tirare l'attenzione del Governo è quello de l
collocamento, particolarmente sentito in un a
regione povera come l'Umbria, dove i disoc-
cupati sono ancora moltissimi e risultano anz i
in aumento perché le nuove leve non trovan o
occupazione, i coltivatori diretti -vengono
cacciati dalla terra a causa della politica di
questo Governo, numerosi connazionali rien-
trano dai paesi del nord dove avevano tro-
vato sì un lavoro, ma non una casa né la pos-
sibilità di portare con sé la famiglia . Nella
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nostra regione sono circa 60 mila i lavorator i
che si affollano negli uffici di collocamento .

Quando si presentano però possibilità d i
occupazione, l ' avviamento di lavoro dei di-
soccupati avviene con criteri assolutament e
inaccettabili . Recentemente si è proceduto a d
alcune assunzioni da parte della Terni, dell a
« Terninoss », della Cisa-Viscosa . Proprio alla
« Terninoss », azienda di Stato, mi ero per-
messo di segnalare 197 lavoratori disoccu-
pati qualificati, molti dei quali provenienti
dai corsi di preparazione professionale di cu i
prima ho parlato . Ebbene, non ne è stato
assunto nemmeno uno : nonostante fossero
iscritti regolarmente all 'ufficio di collocamen-
to di Terni in base ad una legge approvat a
dal Parlamento, pur avendo i requisiti d i
qualificazione, mancava loro un altro impor -
tante requisito : essere raccomandato da un
certo sindacato o da un certo 'partito politico .

Questa sera, parlando a Terni, denuncerò
la mortificante azione che viene svolgend o
questa azienda a partecipazione statale che d i
sopruso in sopruso ne esce sempre bene, com e
nel caso di Mastrella, nonostante che foss e
la maggiore responsabile di quello che è ac-
caduto, poiché è da lì che gli abusi sono par-
titi . Occorre una certa tessera per entrare in
quell'azienda, tanto che i sindacati sono co-
stretti a suggerire di iscriversi, sì, alla C .G .
I .L. o alla « Cisnal », ma di prendere poi an-
che la tessera della U .I .L. o della C .I .S.L . ,
con la quale si va avanti, si ottiene una mi-
glior qualifica e si passa da intermedio a
impiegato .

In questi giorni, alla chetichella, il mini-
stro del lavoro Bosco ha emanato una circo -
lare in tema di collocamento . Come ella sa ,
onorevole ministro Medici, da tempo si parl a
della trasformazione degli uffici di colloca -
mento, nel senso di dar loro un'altra fun-
zione. Ora il ministro del lavoro ha diramato
it 5 marzo 1964 una circolare che modifica
la legge approvata dal Parlamento, annun-
ciando di creare addirittura un ruolo di as-
sistenti sociali . Vi si parla, infatti, di pro-
muovere la istituzione di un ruolo di assistenti
sociali che lavori a collocare del personal e
specializzato, ecc . E ciò senza che il Parla-
mento ne sappia niente e mentre fino a ieri
si voleva attribuire agli uffici di collocamento
nuovi compiti . Si potrebbe invece provveder e
per quei collocatori comunali che sono mi-
gliaia, e che la legge di cui parlavo poc'anz i
ha permesso di sistemarè in qualche uffici o
di collocamento .

Quella circolare, inoltre, vieta che l'ufficio
di collocamento iscriva lavoratori di altri pae-

si . Il ministro Bosco, forse per vecchie remi-
niscenze, conduce una politica contraria all a
legge approvata dal Parlamento, che consente
ad ogni lavoratore di andarsi a scegliere l a
residenza secondo la sua vocazione, le su e
possibilità e anche le sue disponibilità . Egli ,
che di solito non risponde alle nostre in-
terrogazioni né alle nostre istanze, dovrebbe ,
su questo argomento così grave e pesante ,
dare una risposta in quest 'aula .

La situazione, poi, dei nostri lavorator i
all'estero è veramente grave . I nostri mini-
stri e sottosegretari, certo, quando si recan o
all'estero sono ricevuti pomposamente . Ma
proprio per evitare che non ci si lasciasse
vedere cose che invece vanno viste, avevam o
chiesto di andare all'estero con una rappre-
setanza della Commissione lavoro a visitar e
i nostri lavoratori . Questa richiesta, fra l'al-
tro fatta propria dal ministro Delle Fave, no n
è arrivata a buon fine . Così, sia pure con fi-
nalità diverse, tanto i comunisti quanto noi ,
abbiamo provveduto di conseguenza . Ci sia-
mo resi allora conto che questi nostri lavora-
tori, nonostante gli impegni sottoscritti e le
conferenze stampa, sono abbandonati . Ciò che
più dispiace è che, mentre essi sono trattat i
in quel modo, i lavoratori greci, gli spagnol i
e gli jugoslavi vengono realmente assistiti
dai loro governi .

Indubbiamente, alla posizione dei nostr i
lavoratori all'estero ha molto nuociuto la po-
litica del Governo di centro-sinistra nei ri-
guardi delle nazioni che li ospitano. Persino
il giornaletto ufficiale del Ministero degli af-
fari esteri attacca violentemente alcune grand i
nazioni che ospitano i nostri lavoratori . Re-
centemente, il Governo ha dovuto inviare i l
ministro Corona a chiedere scusa ai tedeschi ,
ed a sovvenzionare una campagna sulla stam-
pa tedesca perché i cittadini germanici che
avevano deciso di indirizzarsi per le loro va-
canze fuori dell'Italia tornassero sulle nostr e
spiagge .

1i un problema da meditare, da approfon-
dire; è un problema umano, morale ; è un
problema di circolazione di mano d'opera ;
ma, di là dal traguardo degli assegni fami-
liari conquistati, dell ' avvicinamento delle fa-
miglie, della casa vi è, soprattutto, il proble-
ma di questi italiani che si sentono soli, ab-
bandonati, vilipesi, ingiuriati, mortificati e
attaccati perfino dalla stampa . Di fronte a
questa situazione, non un rappresentante de l
Governo italiano che protesti ! I nostri con -
solati, poi, non ricevono. Alcuni giorni or
sono, erano le 17, mi sono recato con altri du e
colleghi alla sede di un consolato italiano
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all 'estero . Normalmente questi consolati risie-
dono in villette graziose, ben sistemate e lon-
tane dal centro ; per arrivarvi i nostri lavo-
ratori impiegano due ore . Giunti laggiù, c i
venne risposto che non si riceveva il pubblico .
Abbiamo fatto presente che eravamo tre de-
putati e allora ci hanno fatto passare . Fossimo
stati tre lavoratori, saremmo stati costretti a
tornare il giorno dopo . Il personale di questi
consolati è occupato in altre cose : in tè, in
incontri mondani, ecc ., né si preoccupa mi-
nimamente delle condizioni dei nostri lavora -
tori mentre se ne preoccupano invece, e molt o
seriamente, i comunisti . È bene si sappia che
l'I .N.C .A. in Belgio, in Germania, ecc., opera
magnificamente e addirittura organizza ma-
nifestazioni e incontri, tramite di propagand a
comunista, cui partecipano avvocati, tecnici ,
persone di ogni categoria sociale .

Ecco perché noi chiediamo insistentemente
al ministro del lavoro di aiutare tutti gl i
enti di assistenza che cercano di svolgere l a
loro opera all 'estero in favore dei nostri la-
voratori . Mi si risponderà che vi sono per
questo i patronati « Acli » ; ma i lavorator i
non vanno alle « Acli » . Abbiamo il caso d i
Stoccolma, dove la « casa dell'italiano », di -
retta da un parroco italiano, è stata disertat a
dai nostri lavoratori che si sono ribellati all a
faziosità politica che contamina ogni attività
e ogni forza di assistenza . L ' onorevole Righett i
sa che a Stoccarda, in questi giorni, l'U .I .L .
si sta organizzando, e che i nostri lavoratori
hanno preferito un parroco tedesco ad un
parroco italiano per dirigere la « casa del -
l ' italiano » .

Quindi, bisogna guardare con attenzione
all'attività degli enti di assistenza, e poten-
ziarne l 'attività in queste nazioni dove, ri-
peto, i comunisti lavorano benissimo presso i

	

tuazione degli articoli 39 e 40. E lo statut olavoratori che, abbandonati a se stessi, sono

	

dei diritti dei lavoratori, teorizzato allora dal -facile conquista dell'azione di quel partito .

	

l'onorevole Moro ? Neppure se ne parla . I la-
All 'estero noi non andiamo a fare politic a

di partito, ma a svolgere opera di italianità, :
e ce ne è tanto bisogno. Avevamo pensato d i
suggerire al Governo italiano di fare un cen-
simento di questi nostri fratelli sparsi nel
mondo : ad esempio, solo a Stoccarda ne son o
concentrati 98 mila e anche in altri centri
vi sono fortissimi raggruppamenti di nostr i
connazionali . È necessario altresì potenziare
i servizi sociali di assistenza dei nostri con -
solati, per poter essere continuamente vicin o
ai nostri lavoratori che, tra l'altro, hanno con-
sentito al ministro del lavoro di annunciare
ogni anno che il numero dei disoccupati in
Italia diminuiva, mentre i colleghi sanno che

Costituzione nel campo del lavoro, né di at-

è diminuito proprio perché i nostri lavorator i
hanno preso lo zaino e si sono recati all'estero .

Altra questione da seguire, attentamente e
risolvere è la scuola per i figli dei nostri emi-
granti . In una sola nazione vi sono 13 mil a
bambini italiani ai quali non si ha la possi-
bilità di insegnare l'italiano, non disponend o
di un numero sufficiente di maestri . Si parl a
di otto professori soltanto, in Europa, per cu-
rare l'insegnamento dell'italiano ai figli de i
nostri lavoratori all'estero .

È un problema di costi . Si valutino questi
costi ; ma stare vicino ai nostri connazional i
all'estero può tornare di grande utilità al no-
stro paese in quanto questi lavoratori si sono
qualificati, hanno acquistato una coscienza
produttivistica, sono abituati ad una disci-
plina e potrebbero tornare a lavorare nell e
nostre industrie oggi che esse hanno portata
i salari ad un livello quasi europeo . All'estero
non si scherza, non passano sopra le deficien-
ze, né alcuno può sottrarsi ai doveri che i l
contratto di lavoro impone .

Vorrei trattare adesso, sempre rimanend o
nel campo del lavoro, altri tre punti . Il pro-
gramma Moro-Nenni parlava di rinnovament o
dello Stato e della vita sociale, di attuazion e
integrale della Costituzione, di statuto dei di -
ritti dei lavoratori .

Onorevole ministro Medici, non sappiam o
più quale atteggiamento assumere : se ci ri-
belliamo, siamo dei fuorilegge ; se crediam o
nel Governo, siamo presi in giro . Noi abbia-
mo creduto alle parole di Moro, allora, an-
che se non abbiamo applaudito né votato a
favore . Pensavamo che un programma cos ì
lungamente studiato e bandito con tant o
clangore sarebbe stato immediatamente at-
tuato. Invece non si parla di attuazione dell a

voratori e i loro rappresentanti sanno che di
loro si è parlato per la prima volta nella le-
gislazione del 1865, nei primi codici nazional i
unitari . Poi si è arrivati al 1926, con la legge
che ha sancito il riconoscimento giuridico dei
sindacati, ha conferito efficacia di legge in
contratti collettivi ed ha istituito la magistra-
tura del lavoro . I sindacati sono entrati poch i
anni dopo nello Stato attraverso le corpora-
zioni; ma poi, signor ministro, è venuta l a
liberazione e il Governo Badoglio ha abrogat o
l'ordinamento corporativo . Ma desidero ricor-
dare ai deputati della Camera italiana ch e
egli non abrogò le organizzazioni sindacal i
né le leggi che le reggevano, anzi nominò un
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commissario, l'onorevole Buozzi, che si do-
veva preoccupare di farne nominare dal bass o
i rappresentanti . Fu il governo militare alleato
a pretendere la cancellazione delle organizza-
zioni sindacali italiane, lasciando al di fuor i
di ogni disciplina i lavoratori . E sappiam o
tutti quale strumento politico sia diventata
questa « libertà » .

Poi vi fu una certa legislazione, quella dell a
repubblica sociale italiana, che questa Re -
pubblica non considera . Si arrivò allora ai
consigli di gestione, che nessun uomo poli-
tico, anche di avverso sentire, poteva rifiu-
tarsi di considerare come un fatto positivo ,
tanto è vero che il C .L .N.A.I . abrogò la so-
cializzazione, ma non cancellò i consigli d i
gestione. Fu il governo militare alleato ch e
ancora una volta, con sua ordinanza, abol ì
i consigli di gestione . Poi venne la Costituzio-
ne. Ella, signor Presidente, che ha vissuto
quel periodo, sa quanto intorno a questi ar-
gomenti i colleghi di allora si tormentasser o
per affrontarli nel migliore dei modi .

Rileggendo oggi quei dibattiti attorno agl i
attuali articoli 36, 39 e 40 della Costituzione ,
si ha l'impressione di un grande senso di
responsabilità posto nell'affrontare questi pro-
blemi. Purtroppo, a distanza di tanti anni ,
quegli articoli della Costituzione non son o
stati attuati . Tutti ricordano la scappatoi a
della legge n . 741 e della successiva n . 1039 ;
tutti conoscono la sentenza salomonica dell a
Corte costituionale, che diceva bene della 74 1
e male della 1039, che poi erano la stess a
cosa . Oggi i contratti collettivi non hanno al-
cun valore . Il relatore al bilancio dell'ann o
scorso, onorevole Maria Cocco, rispondend o
ad una mia interruzione, affermò : perché v i
preoccupate ? I contratti servono per far ri-
spettare determinate norme, ma in periodo d i
boom dell 'occupazione come il presente non
servono assolutamente a niente in quanto i
datori di lavoro danno anche più di quello
che i lavoratori chiedono. Io domandai all a
onorevole Cocco se era veramente sicura che
il boom sarebbe sempre continuato, e cosa
sarebbe successo quando si fossero di nuovo
avuti dei disoccupati .

Su questo tema dell'articolo 39 a me pare
doveroso e responsabile dire qualcosa . L'ono-
revole Delle Fave ha scritto in questi giorn i
che fine ultimo dell'articolo 39 è la stipula-
zione dei contratti collettivi, e che solo a ta l
fine i sindacati andrebbero registrati . Debbo
obiettare che non mi sembra che l'articol o
tenda unicamente a questo fine : in altre pa-
role, esso non è soltanto uno strumento tecni-
no offerto ai sindacati per conferire validità

erga omnes ai contratti collettivi . In virtù d i
questo precetto costituzionale sono invece at-
tribuiti ai sindacati un potere autonomo che
ha a suo fondamento l'autogoverno delle ca-
tegorie, ed una funzione di rappresentanz a
generale degli interessi del mondo del lavor o
e della produzione . Non si tratta quindi sol -
tanto di riconoscimento del potere di stipulare
contratti validi erga omnes, ma anche dell'at-
tribuzione di un potere autonomo e di un a
funzione di rappresentanza. Infatti, quando i l
Governo intrattiene rapporti con i sindacati ,
si ha oggi soltanto una presa di contatto fr a
Governo e uomini che di fatto rappresentan o
gruppi di lavoratori, ma non fra Governo e
uomini che hanno la rappresentanza general e
degli interessi dei lavoratori .

Su questo argomento vi sarebbe molto d a
dire . Comunque va respinta senz'altro la po-
sizione della C .I .S .L., che afferma di volere
la libertà sindacale . L'articolo 39 fa salva i n
pieno la libertà sindacale in quanto la registra-
zione dei sindacati non è obbligatoria, ma fa-
coltativa . Quei sindacati che intendano avva-
lersi di questa facoltà conservano invece i l
diritto di pretendere l'attuazione del precetto
costituzionale .

Lo statuto dei diritti dei lavoratori teoriz-
zato dall'onorevole Moro non è altro che un a
scappatoia per sottrarsi a questo impegno co-
stituzionale . Che cosa è questo statuto de i
diritti dei lavoratori ? La C .G.I .L. afferma che
esso tende al principio della giusta causa ne i
licenziamenti individuali ; alla subordinazione
dei licenziamenti collettivi ad una preventiv a
discussione con l'intervento del potere esecu-
tivo ; all'abrogazione delle norme di legg e
sulla non corresponsione dell'indennità di an-
zianità e di preavviso; al riconoscimento legi-
slativo delle commissioni interne ; a garantire
ai lavoratori iscritti al sindacato il riconosci-
mento dei loro diritti .

Ma per far questo, che bisogno c'è di ricor-
rere allo statuto dei diritti dei lavoratori ?
Forse che il riconoscimento giuridico dei sin-
dacati, con la conseguente validità erga omnes
dei contratti collettivi, non può garantire que-
ste stesse cose ?

Intorno a questo argomento le posizion i
sono diverse . La C.G.I .L., che era partita con
un certo entusiasmo, ha aperto una polemica ,
riaffiorata in questi giorni su Rinascita sin-
dacale, sull'Avanti ! e sull 'Unità, alla quale
non vogliamo prender parte perché noi, pri-
ma di pronunziarci, vogliamo sapere come
stanno le cose. Solo quando l'onorevole Mor o
preciserà meglio il suo pensiero potremo ri-
spondere affermativamente o negativamente .
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Del resto, è noto che l'onorevole Moro ama
assumere un atteggiamento ostile verso que i
sindacati che prendono posizioni non coinci-
denti con quelle governative .

Un argomento di questi ultimi giorni è i l
risparmio contrattuale . Che cosa è il rispar-
mio contrattuale ? Non vorrei essere indeli-
cato, onorevole Medici, ma vorrei chiederle
se il Presidente del Consiglio, prima di venir e
qui a parlarci di risparmio contrattuale, ha
interpellato il Governo e se il Governo è d'ac-
cordo su questa scelta . A noi pare che l'ono-
revole Moro, che somiglia abbastanza a l
« Capo del Governo » in questo periodo, no n
abbia sentito assolutamente nessuno, se è
vero che in questi giorni, ascoltando i rap-
presentanti della C .G.I .L., che è al Govern o
attraverso il partito socialista, abbiamo sen-
tito prendere al riguardo le posizioni pi ù
dure; se l'onorevole La Malfa, che conta i n
questo momento e con questo Governo, h a
affermato di considerare il risparmio contrat-
tuale una imposta addizionale sui redditi d a
lavoro; e se l 'onorevole Foa, che conta, ono-
revole ministro, in questo momento – è un
segretario confederale della C .G.I .L. – ha am-
monito di non insistere « nel tentativo di met-
tere le mani sui risparmi dei lavoratori »
(cito dal Resoconto sommario), aggiungend o
minacciosamente mercoledì scorso : « Si tratta
di un testo assai delicato : a metterci -dentro
le mani, si rischia di bruciarsele » .

Anche la U .I .L. si è pronunciata, mi pare ,
non molto favorevolmente, facendosi porta -
voce del malumore dei socialdemocratici e de i
repubblicani, che tra l'altro in questo period o
sono esclusi dal dialogo avviato dall'onorevol e
Moro con il comunismo senza di loro, nono -
stante loro e, direi, anche un po ' contro d i
loro, attraverso il trasparente colloquio con
la C .G .I .L .

Che cosa se ne deve dedurre ? Non se ne
farà niente del risparmio contrattuale ? A noi
sembra comunque che sia da denunciare que-
sto tentativo : manca denaro per gli investi-
menti ; le emissioni di azioni e di obbligazion i
sono proibitive né alcuno riesce a coprirle ;
la distruzione, scientificamente eseguita dal
centro-sinistra, di tutte le tradizionali form e
di risparmio fa sì che i cittadini preferiscan o
investire il denaro in beni di consumo . Niente
paura, pensa l 'onorevole Moro : inventiam o
un u fondo nazionale di investimenti » e fac-
ciamo affluire ad esso obbligatoriamente (cos ì
lascia capire il suo famoso discorso) il rispar-
mio contrattuale, quel risparmio tra l'altr o
che nella proposta dell'onorevole Storti no n
assumeva questa forma così dura di imposi -

zione, che a me pare essere imposizione fi-
scale .

L'onorevole Storti indubbiamente sognav a
di creare una specie di holding finanziari a
per poter disporre di tutti questi mezzi a l

2,50 per cento a favore dei lavoratori : tale
era la proposta dei deputati della C .I .S .L. S i
trattava di una cifra che poteva far gola pe r
una certa politica, anche perché pagare i l

2,50 per cento mi pare molto più comodo d i
quell'8 per cento che praticano le banche .

Io ritengo che si debba respingere decisa-
mente questo tentativo, e che la « ,Cisnal » in
particolare debba rigettarlo perché è grav e
che il Governo pretenda ora di rimediare ai
suoi errori imponendo per legge quel rispar-
mio che i cittadini non voglio attuare per li-
bera scelta in quanto lo ritengono antiecono-
mico . A noi pare che questo sia verament e
enorme sul piano morale, nonché inammissi-
bile sul piano costituzionale e foriero di grav i

conseguenze sul piano economico . D'altronde ,
i colleghi sanno meglio di me che il rispar-
mio non è altro che un consumo differito . I
lavoratori differiscono i consumi quando san -
no che questi loro risparmi, nel tempo, con-
serveranno almeno il valore del momento del -
l'accantonamento : si tratta, quindi, di libera

scelta . Ma voi sapete che in questo periodo ,
scoraggiati da una certa politica, non solo non
risparmiano più, ma devolvono ai consum i
anche altre riserve che esistevano depositat e
nelle banche .

Noi abbiamo sottolineato lungamente, du-
rante il dibattito sui provvedimenti anticon-
giunturali, questa situazione, e abbiamo an-
che sostenuto l'opportunità di ricreare la fi-
ducia se si vuole il risparmio . L'onorevole
Storti invoca un certo articolo della Costitu-
zione che parla dell'azionariato operaio . Ma
egli dimentica che proprio da quei banchi .
quando si parlò di nazionalizzazione, venn e
il più pesante, il più duro attacco a quella po-
litica . Noi sottolineammo allora come in Ger-
mania presso la Volkswagen e in altre aziend e
si fosse passati da una politica di nazionaliz-
zazione a una ,di restituzione di azioni al
mondo del lavoro . Ma questa nostra presa d i
posizione fu respinta seccamente, ed oggi s i
invoca l'articolo 47 della Costituzione . A no i
pare che si sia in ritardo, che la situazione si a
pesante e che si debba, invece, puntare nel
campo del lavoro sull'attuazione di quei pre-
cetti costituzionali che testé richiamavo : l'ar-
ticolo 39, l'articolo 40 e insisto anche sull'ar-
ticolo 46, onorevole ministro . L'attuazione in -
fatti di tale articolo 46, facendo accedere i l
lavoro alla responsabilità della conduzione
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dell'impresa e alla partecipazione agli util i
aziendali nel rispetto della proprietà, avvie-
rebbe e giustificherebbe la presenza respon-
sabile del sindacato nella determinazione de l
contenuto della programmazione, nella indi-
duazione dei suoi principi informatori, nell a
indicazione delle mete da raggiungere, nell a
scelta dell'azione per perseguirle .

Perché il partito di maggioranza relativa
non sente esso soprattutto il bisogno di supe-
rare l 'attuale rapporto fra mondo del lavoro
e mondo imprenditoriale per dedicarsi all'at-
tuazione di quei principi che sottolinea sem-
pre nelle sue polemiche ; a creare cioè un rap-
porto di collaborazione fra i vari fattori dell a
produzione ? Penso che sia, fra l'altro, molto
difficile, trovarsi al banco del Governo e sen-
tirsi dire dall'opposizione (io sono, onorevole
ministro, giovanissimo eppure lo dico da sett e
anni in quest'aula) : vogliamo l'attuazione
della Costituzione . Voi fuori di Iqui gridat e
contro di noi, tuonate contro di noi, scrivet e
contro di noi ; ma che cosa vi chiediamo qu i
dentro ? Vi chiediamo l'attuazione della vo-
stra Costituzione, che è anche la nostra Costi-
tuzione . Coraggio, coraggio, onorevole Moro !
Il programma che qui è stato illustrato veng a
attuato : altrimenti dovremmo giudicare molt o
pesantemente certi aspetti della vostra azione
e certi vostri discorsi .

Tra l'altro, l'attuazione dei precetti costi-
tuzionali, onorevole ministro, ci consentirebb e
un programma di azione concordato tra le ca-
tegorie dei lavoratori e degli imprenditori ;
interventi atti a far sviluppare armonicamente
redditi e consumi ; un'adeguata azione per un
ordinato sviluppo ; la promozione delle espor-
tazioni ; una concreta azione sui prezzi pe r
salvaguardare il potere di acquisto della lir a
e quindi dei salari; un impegno a favorire il
risparmio e gli investimenti, respingendo ogn i
nazionalizzazione e statizzazione, e dicend o
subito al popolo italiano cosa si vuol fare ,
cioè dove e fino a quando si vuol rompere ,
così che quei settori che vanno distrutti sian o
distrutti, ma gli altri riprendano fiducia .

Ora (e mi avvio alla conclusione) vorre i
domandare al ministro dell'industria : che
cosa succede nel campo dell ' artigianato ? Dal -
le relazioni si evince che aumenterebbe il nu-
mero degli artigiani . Non è vero, onorevol e
ministro : aumentano gli iscritti per goder e
della pensione e della cassa mutua . Pensi che
nella mia provincia una azienda industrial e
notissima, internazionale, ha preso i suoi
duemila dipendenti, ha dato loro una mac-
china, e li ha mandati a casa : lavoro a domi-
cilio . Sono riusciti a fare tali pressioni, attra -

verso ricorsi alla commissione provinciale
dell'artigianato, che costoro sono 'diventat i
tremila artigiani, naturalmente consentendo a
quell'imprenditore di sottrarsi a enormi spes e
per contributi previdenziali e assistenziali do-
vuti allo Stato . Naturalmente, tutto ciò ha un
prezzo politico e finanziario, pagato a coloro
che favoriscono questi abusi . Questo è dunqu e
un settore da sorvegliare molto attentamente ,

perché non so se quello che avviene nella mi a
regione si verifichi anche in altre, ma è cert o
che l'artigianato sopravvissuto è buono, sano ,
in condizioni di competere con l'estero . Ab-
biamo delle città come Assisi, Deruta, Guald o
Tadino, Castiglion del Lago, che sono su u n
piano di competizione europea, lavorano mol-
tissimo, ma hanno bisogno di essere aiutate .
Non con soldi : gli artigiani non vogliono
soldi anche perché l'Artigiancassa, che i n
questi giorni ha visto aumentare il propri o

fondo, impiega tanto tempo a concedere quest o
denaro al 3 per cento (e arriva poi sempr e
dopo 'un anno) che all'artigiano convien e
prenderlo all'8 per cento subito, perché i n
quell'anno di attesa ha già recuperato gli in-
teressi che deve pagare in più e che vann o
perduti .

MEDICI, Ministro dell'industria e del

commercio . L'Artigiancassa ha concesso agl i
artigiani più di 200 miliardi di lire . Anche se
tarda un anno per comprensibile serietà d i
procedura, all'artigiano conviene sempre u n
prestito temporaneo con le usuali banche all e
quali corrisponde 1'8 per cento, perché dop o

un anno trasforma questo debito a breve in
una obbligazione al 3 per cento. L'Artigian-
cassa ha fatto tanto bene agli artigiani d'Ita-
lia e mi dispiace che ella, che difende gl i

artigiani con tanta autorevolezza, non lo ri-
conosca .

CRUCIANI . Non ne parlo male, onorevol e
ministro. Vorrei solo che si facesse un po' più
presto e che i cinque anni fossero portati a
dieci .

Vengo al problema dei consorzi : la legge
del 1960 ne consente la creazione, anche se
gli artigiani italiani sono ostili a consorziars i
perché evidentemente la loro attività si svolg e
sempre su un terreno competitivo .

L'E .N.A.P .I . sta operando bene, però ha
bisogno di denaro . Ora sta, ad esempio, apren-
do in tutte le sue sedi delle mostre, non degli
uffici vendita . Vi era un tentativo di portare
all'estero delle botteghe ; ora, non penso che
questo tentativo vada sostenuto . Deve esser e
invece aiutata la creazione di mostre, e penso
che i 300 miliardi di cui soltanto ora dispone
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1'E.N.A.P.I ., che fra l'altro ha anche compiti i
di assistenza, vadano aumentati .

MEDICI, Ministro dell'industria e de l
commercio . È, infatti, imminente il provve-
dimento relativo .

GRUCIANI . Sono stato presente, onorevole
ministro, ad una assemblea di artigiani, Ell a
ricorderà la legge n . 880, come pure ricorderà
l'articolo 20 della legge 25 luglio 1956, il qual e
prevedeva che entro sei mesi dalla compila-
zione dell'albo delle imprese artigiane si do-
vesse adottare un provvedimento legislativo
proprio per la soppressione dell'articolo 20 .
Non soltanto invece non lo abbiamo fatto, m a
abbiamo varato un nuovo provvedimento pe r
gli assegni familiari il quale non ha modifi-
cato, come invece ci eravamo impegnati con
la legge del 1961, i massimali a favore de l
mondo artigiano .

Quando si parlerà di piani urbanistici i n
sede di Governo, bisognerà anche pensare ch e
questi piani dovranno tener conto del proble-
ma artigiano, dovranno cioè provvedere a
tutta una serie di speciali servizi . Non dimen-
tichiamo che vi è tutto un mondo di opera-
tori che lavora a contatto con gli insediament i
residenziali .

Concludo questo mio breve e amaro inter-
vento, signor Presidente ; amaro, perché la di-
scriminazione fa tanto male . Noi siamo por-
tatori in quest'aula di una grave lamentela .
Gli italiani vengono discriminati ai corsi al -
lievi ufficiali . Prima si metteva un puntino
vicino al comunista, al socialista, al « mis-
sino » ; adesso il puntino vicino al socialista è
scomparso . I puntini sono rimasti solo per i
comunisti e per i « missini » . Ma i comunist i
hanno sempre qualche parroco compiacente e
« passano » . Discriminazione nei concorsi, nel -
la vita pubblica, nel diritto di parlare in piaz-
za (come dicevo prima), nel diritto al lavoro ,
nel diritto di partecipare alle trattative, nel
diritto di partecipare alla formazione dei con-
tratti collettivi .

Le citerò un caso assurdo verificatosi ieri ,
signor ministro . Vi è stata ieri una trattativ a
per il rinnovo del contratto nel settore dell e
fibre tessili artificiali . Nelle aziende produt-
trici di fibre tessili artificiali il sindacato dell a
« Cisnal » (che io curo particolarmente), a Na -
poli, a Terni e a Rieti è più presente di altri .
Immagini che a Napoli e a Rieti non esiste l a
U.I .L., come non esiste ad Este, a Pareto e a
Torviscosa. La « Cisnal » ha a Rieti due rap-
presentanti, 5 a Este, 4 a Pareto, 2 a Torvi-
scosa, 5 a Napoli. Ma ieri, alle trattative, l a
« Cisnal » non è stata ammessa ! Sono entrat i
esponenti di altri sindacati che non hanno al -

cuna rappresentanza dei lavoratori ! Si arriva
a questo assurdo .

Questi membri di commissioni interne
sono venuti ieri da me, che sono un po' il lor o
amico . Disarmato, ho detto loro : domani lo
dirò in Parlamento. Ma questi lavoratori m i
hanno risposto : Onorevole, Parlamento ? . . .
Come le interrogazioni che facciamo, a pro-
posito delle quali ormai si sa che viene un a
risposta solo per quelle facili, mentre non s i
risponde mai a quelle difficili, per le qual i
caso mai il Governo chiede di compilare l a
risposta proprio all'ente o all'organismo in -
vestiti dalla denuncia, il quale evidentement e
darà quella risposta (se pure arriverà) ch e
tutti possono immaginare .

Onorevole ministro, sta subentrando in no i
una sfiducia crescente in questa impostazione ,
soprattutto in alcuni di noi giovani, che siam o
entrati in Parlamento pieni di volontà di con-
tribuire al processo legislativo. Io sono depu-
tato di una regione dove più del 50 per cent o
degli elettori sono comunisti, e sono eletto da i
lavoratori non comunisti, e ogni domenica
sono costretto a portar loro l'eco delle grav i
delusioni e mortificazioni che purtroppo dob-
biamo subire proprio in nome della libertà e
della democrazia che io vado sulle piazze so-
stenendo. Fate in modo che questo stato d'ani-
mo non si trasferisca dal Parlamento all a
nazione; fate in modo che nei prossimi diffi-
cili mesi non possa costituire per certi grupp i
(e non mi riferisco certamente al mio) una
spinta per sopraffare anche questa modest a
espressione di presenza parlamentare, perch é
questa spinta potrebbe travolgere tutti, fors e
il Parlamento stesso e sicuramente il Go-
verno. Questa spinta che voi temete da una
certa parte, ho l'impressione che questa volta
potrebbe venire da un'altra : e, come ella sa ,
onorevole ministro, si tratterebbe allora d i
« conquiste » irreversibili, perché dove quell e
« conquiste » sono state realizzate, lì da 20-30 -
40 anni il comunismo impera .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Francantonio Biaggi . Ne ha facoltà .

BIAGGI FRANCANTONIO. Credo di es-
sere il primo e forse anche l'ultimo deputat o
che parla al ministro dell'industria sulla si-
tuazione industriale . Io non sono così giovan e
come il collega Cruciani che ha insistito a
dire : noi giovani, noi giovani. Io sono un
po' più vecchio e ho qualcosa da dire d i
diverso sul problema che ci angustia ; cioè
sul problema della crisi economica che stia-
mo attraversando.

Vorrei notare che, se v'è un Ministero par-
ticolarmente impegnato a risolvere i proble-
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mi della difficile situazione in cui ci trovia-
mo, questo è proprio quello dell'industri a
che, come i Ministeri dell'agricoltura, del tu-
rismo e delle partecipazioni statali, è carat-
terizzato da una funzione di coordinazione e
di propulsione dei settori produttivi del paese .

Di fronte alla produzione agricola e a l
turismo, l'industria e il commercio hann o
un più forte peso nella formazione della ric-
chezza nazionale. Basti ricordare che il va-
lore aggiunto della produzione industrial e
rappresenta il 33,8 per cento (11 mila miliard i
circa su 27 mila miliardi circa) contro la com-
ponente del 3,5 dell'agricoltura e del 22,5
delle attività terziarie, fra le quali rientrano
in parte attività che sono di competenza de l
Ministero dell'industria e commercio. Siamo
quindi nel settore che maggiormente caratte-
rizza la formazione del reddito .

Sembrerebbe ovvio che, nelle angustie i n
cui ci dibattiamo, lo sforzo di tutti (autorit à
e cittadini) fosse inteso a escogitare i prov-
vedimenti più idonei per provocare un au -
mento del reddito nazionale. Ma, a giudicare
dai discorsi fatti in sedi responsabili e anche
in Parlamento, pare che molti (anche in sen o
al Governo) si preoccupino più di realizzar e
schemi teorici intorno a un pseudoprogresso
sociale ed economico e di prendere provvedi -
menti legislativi che sembrano fatti appost a
per deprimere il processo di formazione dell a
ricchezza : processo senza del quale ogni di-
squisizione sul progresso del paese è vani-
loquio di teorizzanti che sognano una città
ideale come un altro Moro, Tommaso Moro ,
del XVI secolo, che sognava una città ideal e
ma utopistica e irrealizzabile . ,

Il mio discorso, invece, vuole essere rea-
listico e improntato a spirito di patriottica
collaborazione .

MEDICI, Ministro dell'industria e del com-
mercio. Ci insegni quello che dobbiamo fare !
Io mi considero fortunato di poterla ascoltare .

BIAGGI FRANCANTONIO . Non ho la pre-
tesa di impartirle degli insegnamenti . Io son o
qui per esporle qualche mia idea .

MEDICI, Ministro dell'industria e del com-
mercio . Sarò ben lieto di giovarmi delle sue
idee .

BIAGGI FRANCANTONIO. Ella è molt o
gentile . La nostra è une bataille de fleurs .

Le esporrò dunque modestamente qualche
mia idea, della quale ella potrà fare l'uso
che vuole . Si tratta comunque di idee ch e
sono frutto di una doverosa meditazione . Mi
sforzerò d'altra parte di sfumare per quanto
è possibile le critiche di fondo, che tuttavia
sono inoppugnabili, sugli errori che carat -

terizzano il centro-sinistra sul piano econo-
mico .

Vorrei offrirle, signor ministro, spunti d i
riflessione su una realtà ben diversa da quell a
che vorrebbero fosse gli assertori di quell e
riforme di struttura delle quali continuan o
a parlare gli artefici dei guai che stiamo at-
traversando . Noi preferiamo lasciare da part e
le teorie e ragionare in termini produttivi-
stici : amiamo attenerci ai fatti e alle cifre e
non costruire i castelli in aria così cari ai
molti professori e teologi politici del nostro
Parlamento .

Non occorre ricordare i fatti, perché li co-
nosciamo tutti ; non occorre citare dati perché
abbiamo ormai una ricca documentazione ,
prima fra tutte quella contenuta nella rela-
zione del governatore della Banca d'Italia ;
né ripeterò le considerazioni contenute nell a
relazione di minoranza dei colleghi Alpino e
Trombetta, densa di assennati rilievi e d i
interessanti suggerimenti dettati non da spi-
rito di parte ma dalla coscienza di essere
nel giusto .

Nessuno meglio di noi liberali è in grado
di comprendere le cause dei danni che una
politica infettata dai germi patogeni del mar-
xismo può arrecare al sistema liberistico in
cui viviamo . Questo sistema, però, è ancor a
valido e vitale e noi siamo convinti che me-
glio di ogni altro esso si adatta alle mute -
voli esigenze di una comunità in costante
progresso, in evoluzione verso sempre pi ù
moderne forme di vita associata . Le accuse
di arretratezza e di inadeguatezza che si sen-
tono continuamente in quest'aula all'indirizzo
del sistema liberistico, che si afferma esser e
incapace di risolvere i problemi nuovi dell a
vita nazionale, sono ingiuste e non obiettive .
Il difetto, semmai, è degli uomini, non del

sistema : tutti i sistemi politici possono essere
buoni o cattivi a seconda di chi manovra l e
leve del comando .

Noi riteniamo che ricada sul Governo l a
responsabilità di atti che hanno portato al
cattivo uso di questa delicatissima macchina ,
il sistema liberistico, che è stata maneggiata
con inesperienza da alcuni, mossi da ingan-
nevoli impulsi politico-sentimentali . Di con-
seguenza la macchina è stata danneggiata ed
è finita nel fosso invece di restare sulla rett a
via sulla quale avrebbero invece saputo man -
tenerla, mi si scusi la presunzione, uomini d i
pura ispirazione liberale .

Ci troviamo oggi di fronte ad un sistem a
liberale in mano a socialisti e socialisteggianti ,
i quali non sanno come questa macchina fun-
zioni .



Atti Parlamentari

	

— 8166 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1964

Il nostro sistema è valido ed ogni azione
politica che tende a scardinarlo con ordina-
menti dirigistici di Stato non può che accre-
scere i guasti di cui già si è resa responsabile .

Ricordiamo che tutti i guai sono comin-
ciati quel giorno in cui si decise, fra rimors i
e tentennamenti, ,da parte di una larga mag-
gioranza della democrazia cristiana che sen-
tiva istintivamente a quale pericolo andav a
incontro lo Stato, di 'nazionalizzare il settore
dell'energia elettrica, così come voleva il teo-
rico del partito socialista, onorevole Riccard o
Lombardi .

Ricordiamo questa data (perché è stat a
rilevata, allora, da più parti e da settori re-
sponsabili) non tanto per la nazionalizzazion e
del settore, che 'può essere anche giustificata
in un determinato momento storico, quanto
per il modo e le giustificazioni che voi dat e
a questa operazione che ha portato allo scon-
quasso di tutto un sistema. Siccome questo
sconquasso era nelle intenzioni precise e one-
stamente affermate, sia dall'onorevole Lom-
bardi sia 'da tutta la segreteria del partito
socialista, non si può imputar loro la respon-
sabilità di quello che è accaduto .

È da allora che si è verificato il collass o
del nostro sistema finanziario ed economico ,
è da allora che ha inizio la corsa all'acquist o
disordinato dei beni di consumo, è 'da allora
che gli operai e gli impiegati chiedono, consc i
di quanto si sta preparando di triste per loro ,
aumenti retributivi che consentano di pagare
le rate di quanto possiedono oggi, perché sen-
tono che « del doman non v'è certezza » . S i
tratta di un fenomeno psicologico : molte ri-
chieste salariali sono state fatte sotto la spint a
di dover pagare le rate .

Faccio questa constatazione, non imput o
certamente ai cittadini di essersi lasciati tra-
scinare nell'illusione che l'Italia fosse diven-
tata ad un tratto la terra di Bengodi . La re-
sponsabilità non è dei cittadini, bensì del
Parlamento e degli uomini politici i quali ,
quali che fossero le loro giustificazioni, no n
hanno voluto ascoltare gli ammonimenti ch e
venivano da parte dei responsabili e dei tec-
nici della finanza e dell'economia. E la clas-
se politica italiana nel suo complesso – noi
compresi perché, forse, non ci siamo battuti
abbastanza – che porta la responsabilità d i
quanto sta accadendo .

Mi sembra perciò doveroso in questo mo-
mento, da parte dell'opposizione, accentuar e
la sua opera di critica e, da parte della
maggioranza, prendere in considerazione gl i
argomenti dell'opposizione ricordando che
spesso essa ha indovinato quello che poi è

avvenuto : deponendo la Ipresuzione di una in -
fallibilità che non vi è e soprattutto esami-
nando realisticamente se tutto quello che è
stato oggetto di accordo fra i quattro partit i
della maggioranza sia ancora valido in que-
sto momento . L'appello rivolto in quest'aula
dall'onorevole Malagodi a rimeditare il pro-
gramma (politico è proprio questo : restate al
Governo, se ritenete di poter restare, ma cam-
biate la politica, non chiedete al paese il sa-
crificio del suo benessere, della sua sicurezz a
nel futuro correndo l'avventura di instaurar e
una società socialista . E questo è quello cu i
si tende, oggi, da una parte delle forze colle-
gate : una società socialista come soluzion e
finale dei problemi del paese, un tentativo ch e
per lungo tempo aggiungerà lacrime ed ansi e
alle molte lacrime ed ansie che ha già provo-
cato 'per gli errori fatti fin qui .

E, premesso tutto questo e se questo è i l
quadro politico, se 'accettiamo il fatto reale
che siamo inseriti in una società ad economia
di mercato, se respingiamo, come io penso
che si debba e si voglia da una gran part e

delle forze della coalizione, il velleitario di -
segno di costruire una società socialista, al-
lora i rimedi a cui si deve ricorrere partend o
da alcuni propositi fermi ed irrinunciabili ,
sono identificabili oltre che nelle proposte
avanzate nella relazione del collega Trom-
betta anche gin alcune considerazioni che i o

mi permetterò idi svolgere .
Desidero partire, onorevole ministro, d a

un presupposto fondamentale che è stato ac-
cettato da dichiarazioni ufficiali di Governo .
È stata ricordata qui anche una 'polemica Sa-
ragat-Econamist sul problema della svalu-
tazione della lira, soluzione 'negata dal nostro

ministro degli esteri . Questo in effetti dev e

costituire il punto di partenza, anche se ci
sono arrivate autorevoli suggestioni dall'este-
ro . È il sistema più semplice, più comodo

quello di dare un taglio al valore di acquist o

della lira e in questo senso si può più facil-
mente e più rapidamente assestare la bilan-
cia delle importazioni e delle esportazioni .
Ma, e su questo siamo tutti d'accordo, vorre i

(anche dopo la visita di Marjolin, che spero

non abbia insistito su questa concezione dell a

svalutazione della moneta) che il Governo af-
fermasse ancora una volta che la lira non s i

svaluta . Ma se questa è la premessa, se que-
sto è il dato fermo di partenza ne derivan o
conseguenze di ferrea logica liberale, piacci a
o non piaccia all'onorevole Riccardo Lom-

bardi .
La discussione si deve sviluppare partendo

da questo concetto e intorno a questo punto :
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noi dobbiamo riportare la nostra produzion e
su un piano di competitività internazionale .
Questo è il tema base che deriva dal fatto
dell'accettazione della stabilità della mo-
neta .

Noi abbiamo chiarissimo il panorama d i
quella che è la situazione e non voglio qu i
stare a tediare l'onorevole ministro che avr à
certamente letto le relazioni sia del governa-
tore della Banca d'Italia sia dell'« Istat » . Ri-
corderò solo un momento come si è svolto
questo processo che ha portato l'Italia in se -
rie difficoltà sui mercati internazionali . Il pro-
cesso è dovuto, soprattutto, alla politica sala-
riale . Che cosa dice la relazione della Banc a
d'Italia ? Dice che fino al 1961 i livelli retri-
butivi erano aumentati con la produttività l a
quale era aumentata di 46 punti e così i salari
di 46 punti . Dal 1961 in poi, abbiamo regi -
strato la rottura di questo equilibrio, l'au -
mento dei redditi di lavoro dipendenti ad un
ritmo di gran lunga superiore a quello dell a
produttività e degli altri redditi .

Dal 1962 l'aumento dei salari giunge fin o
a tre volte quello della produttività e nel 1963
il reddito aggiuntivo 'fa giungere al 96 pe r
cento il reddito (di lavoro (il 24 per cento d i
aumento) contro un aumento del 4 per cento
della produttività. Siamo già in una fase d i
squilibrio . Quindi, se la produttività in que-

sti anni non si è accresciuta 'di molto, quest o
non 'si può imputare ai soli imprenditori per -
ché è mancata la possibilità di quei massicc i
investimenti senza la quale non si può sodi -
sfare l'esigenza di uno sviluppo dell'industri a
particolarmente nei momenti critici . Ora, le
risorse finanziarie si sono contratte e l'indu-
stria ha però dovuto far fronte, malgrad o
questa carenza del risparmio, all'aumentata
produzione . È mancato l'autofinanziamento ,
che, com'è noto, rappresenta per il 90 pe r
cento il 'sistema per il rammodernamento e
1'ampiamento strutturale delle industrie ita-
liane. Quale situazione si è creata per l'ap-
parato produttivo ? Nel 1963 ci si è trovati d i
fronte a una serie (di difficoltà finanziarie e
creditizie : minore formazione del risparmio ,
mancato funzionamento dei mercati mobilia-
ri, stretta creditizia operata in funzione d i
drenaggio della liquidità (e imposta soprat-
tutto dal fortissimo saldo passivo della bilan-
cia dei pagamenti . Aggiungiamo un clima

di sfiducia e di scoraggiamento da parte degl i
operatori economici, per cui oggi ci troviamo
con una scarsissima disponibilità di mezz i
liquidi per far fronte al potenziamento dell e
nostre aziende industriali .

Nonostante questo, abbiamo avuto un a
produzione industriale che ha continuato a
progredire, aumentando del 9,6 per cento nel
1963 rispetto all'8,2 iper cento del 1962 .

In queste condizioni occorre esaminar e
cosa bisogna fare nel settore dei costi di pro-
duzione e in quelle del finanziamento delle

aziende . Per tenere ancorata la lira al tass o
di cambio ufficialmente riconosciuto, bisogna
essere intenzionati a fare determinate cose e
non altre ; cioè bisogna preoccuparsi anzitutto
del problema della competitività della produ-
zione italiana in termini monetari e adeguar e
le componenti di costo della nostra produzion e

a quelle del mercato. Alcune di queste com-
ponenti sono manovrabili in un senso o nel-
l'altro, altre non lo sono che in un senso .
Tra queste ultime è la componente compens o
al lavoro che, come ho già rilevato, in u n
mondo libero è in funzione della produttività .

In un mondo di progresso tecnologico, di ag-
giornamento delle strutture, di affinament o
dei processi produttivi, di sviluppo della in-
gegnosità dei ritrovati per virtù di ricerche

creative e di geniali esecutori, in un mondo

libero il livello dei salari corre in su nell a
misura in cui l'azione sindacale, se respon-
sabilmente diretta e attuata, riesce a realiz-
zare armonicamente la massimalizzazione de l

profitto . In una società libera e ordinata ca-
pitale e lavoro vanno a braccetto e l'azione
sindacale non si trasforma, come sta avve-
nendo, in lotta di concorrenza politica fatt a

sulla pelle dei lavoratori . Altro è il discors o
in una società socialista, a predominio asso-
luto dei comunisti, nello Stato imprenditore
e unico distributore di beni e servizi . Abolit a
la contrattazione sindacale, si capitalizza il ri-
sparmio con una forzosa determinazione de l

compenso al lavoro, con controllata immis-
sione sul mercato di beni scadenti e scarsi .

Il panorama di questo mondo ideale che sa-
rebbe sognato da noi, da molti ingenui, non

è lontano : basta andare nella Germania orien-
tale, in Ungheria, in Cecoslovacchia e anche

nel « paradiso perduto » del mondo socialist a

che è l'Unione Sovietica. quindi menzo-
gnera la tesi che soltanto lo Stato socialist a

possa massimizzare i redditi del lavoro di -
pendente, perché nella stessa Unione Sovie-
tica il capitale ha il suo padrone, più esos o

e meno intelligente del detestato padrone ca-
pitalista, che fra l'altro non esiste nemmen o

nel mondo libero .
In quest'aula abbiamo ascoltato le diatrib e

teoriche di sindacalisti di varia estrazione su i

limiti percentuali di aumento salariale ammis-
sibili . Abbiamo ascoltato il discorso dell'ono-
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revole Storti in favore del risparmio contrat-
tuale, contrastato (ed è strana questa contrap-
posizione di tesi) dai sindacalisti socialco-
munisti . Tutto ciò fa restare perplessi coloro
che si occupano, ritenendolo tema essenziale ,
della competitività dei costi di produzione .

Parlando di competitività, il tema essen-
ziale è la voce relativa alla componente de l
lavoro. Non è detto per altro che essa poss a
essere tenuta ferma nella sua sommatoria ,
costituita dalla retribuzione e dagli oneri so-
ciali . È chiaro che sugli oneri sociali è possi-
bile operare, e qui l'intervento dello Stato
è dirimente, purché abbia la volontà politic a
e la forza di intervenire .

Tutti sappiamo che il nostro sistema pre-
videnziale è vecchio, farraginoso, malato e de-
fatigante : occorrono riforme radicali e soprat-
tutto occorre la volontà di attuarle . Nelle cir-
costanze presenti, anche agli effetti della pro-
duttività, il problema della riforma del si-
stema previdenziale è preminente . Occorre
però un granitico concorso di volontà per at-
tuarla. Bisogna smantellare bardature e abo-
lire privilegi che verranno difesi con le un-
ghie e coi denti dai beneficiari, organismi e
persone, tutti duri a morire .

Dubitiamo che i democristiani e i socialist i
sappiano manifestare questa concordia e que-
sta determinatezza, liberando dalla steppaglia
del sottobosco questi organismi che dovreb-
bero essere la quintessenza manifesta dell a
solidarietà nazionale e della sollecitudine del -
lo Stato verso i vecchi, gli invalidi e i biso-
gnosi .

La previdenza sociale, anziché strument o
di tranquillità per il futuro, dà prova e dimo-
strazione di inefficienza e di incapacità orga-
nizzativa. Qui non si fa il processo alle sin-
gole persone . E ovvio che esistono eccellent i
servitori della cosa pubblica anche nell'am-
ministrazione della previdenza sociale . E però
altrettanto ovvio che esiste una incapacità del -
la classe dirigente politica ad adeguare a i
tempi strumenti antiquati, a modernizzare
sistemi di assicurazione e sistemi di costo ,
ad impedire la trasformazione degli organi-
smi previdenziali in moloch avidi di pubblico
denaro .

Questi enti funzionano male, là dove in -
vece vanno benissimo gli enti assicurativi pri-
vati . Le soluzioni prospettabili per una radi-
cale riforma sono di tre tipi : il primo preved e
che i proventi degli enti previdenziali sian o
tutti conferiti in tesoreria, la quale provved e
ad erogare i fondi necessari all'assistenza se-
condo i criteri stabiliti dal Parlamento, sot-
traendo quindi a questi enti la parte relativa

alla gestione dei fondi per la costruzione d i
immobili, ecc. Ci penserà poi lo Stato a spen-
dere male i soldi : allora tanto vale darli alla
tesoreria e snellire tutte queste organizzazion i
che devono occuparsi degli investimenti . Op-
pure raggruppare tutti questi enti e unifor-
marli a quelli che sono i sistemi previden-
ziali di tutti i paesi del mercato comune eu-
ropeo : anche qui vi sarà molto da imparare .
Se cioè riuscissimo — è una questione ch e
dovrebbe essere risolta nell'ambito del mer-
cato comune europeo — ad unificare tutti que-
sti enti e i sistemi di essi, creeremmo vera -
mente un pool delle assicurazioni sociali e riu-
sciremmo forse a portare a livelli equiparabil i
gli aiuti che gli enti assistenziali devono for-
nire ai loro associati . 0 infine — questa sa-
rebbe la soluzione più intelligente, quella che
piacerebbe a noi, ma è irrealizzabile, lo rico-
nosco — la previdenza si affida a consorzi d i
società assicurative legate ad opportuni con -
tratti di concorrenza, come del resto succed e
in Svizzera. E un regalo che ci ha fatto i l
fascismo quello dell'« Inail » e di tutta quell a
compagnia di società .

Il fine del discorso è questo : cercare, at-
traverso una migliore efficienza del sistem a
previdenziale, di diminuire i costi ; in questo
modo si eliminano gli organismi parassitar i
e nello stesso tempo si consegue una assi-
stenza migliore per lo stesso ammontare d i
contributi . Per cui la riorganizzazione de l
sistema previdenziale si trasforma in defini-
tiva in un beneficio per i lavoratori . Bloccare
quindi l'incidenza dei costi sociali del lavor o
è esigenza della produzione ; e poiché parlia-
mo di competitività, ho voluto accennare a
questo punto richiamando su di esso l'atten-
zione dei ministri presenti .

Costi fiscali . Le componenti del costo d i
produzione sono diverse, e tra esse vi è an-
che il costo fiscale. AI riguardo accenner ò
molto brevemente che norme precise ci im-
pegnano nel mercato comune europeo, in ma-
teria di oneri fiscali, per quanto riguarda l a
produzione e per quanto riguarda le impor-
tazioni ; e stanno per adottarsi da parte del
Governo – se le informazioni della stampa
sono esatte – inasprimenti fiscali per deter-
minate produzioni .

Ora non possiamo anticipare giudizi su
quello che sarà certamente portato davant i
alle Camere . Però possiamo fin da ora for-
mulare alcuni suggerimenti . Uno di quest i
riguarda 1'I .G .E . Il sistema dell'I .G .E . in ca-
scata è oggetto di discussione, lo sappiamo ,
onorevole ministro . Oggi c'è chi vuole I'I .G.E.
e chi non la vuole, chi la vuole a cascata e
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chi la vuole non in cascata . L'I .G.E. in cascat a
va trasformata; non so a che punto siano gl i
studi circa la trasformazione dell'I .G.E. in
imposta sul valore aggiunto da riscuotersi in
una soluzione sola alla produzione . questo
un problema estremamente interessante (st o
toccando temi che riguardano il complesso
della produzione) : anche questo accelera-
mento di decisioni sulla questione dell'I .G.E.
è auspicabile perché porta a semplificazion i
nelle stesse aziende produttrici .

Ma vi è un altro tema che può aiutar e
a superare il momento critico attuale : quello
delle incentivazioni, sul quale occorre concen-
trare una particolare attenzione. Vi sono due
tipi di incentivazioni, sui quali conviene fors e
soffermarsi un momento. Io mi domando ,
onorevole ministro, se nelle presenti circostan-
ze non ci convenga ricordare quello che è stat o
l'esempio classico di incentivazione ad altr i
investimenti . Nel 1948 in Germania una delle
riforme più efficaci del governo federale di
Erhard è stata la Inwestizionshilegesetz : si
tratta di parola lunga, che ella capisce, ono-
revole ministro, cioè l 'aiuto agli investimenti ,
che ha avuto la durata di cinque anni e ch e
ha consentito praticamente la ricostruzione
dell'industria germanica .

E qui una breve parentesi, onorevole mi-
nistro : i tedeschi hanno fatto la loro pro-
grammazione. Ed io ho avuto occasione in
sede di Commissione finanze e tesoro di dire :
almeno fossimo capaci noi di avere poche ide e
chiare, invece di tante e confuse .

Che cosa è stata la programmazione tede-
sca ? Prima i servizi pubblici, non le sovra-
strutture. Le stazioni sono state lasciate pe r
ultime e credo che ancora se ne debbano fare .
In secondo luogo i mezzi di lavoro, e la Ger-
mania li ha ricostruiti . In terzo luogo case
e città . La Germania attraverso questi tre ca-
noni ha ricostruito le sue città secondo criter i
di razionalità urbanistica e ciò le è stato con -
sentito dalla disgrazia di avere avuto pratica-
mente distrutte le sue città . La Germania ,
quindi, ha dimostrato una concezione logic a
della programmazione che è stata osservat a
e che ha portato a quei frutti cui ha portato .

Ora, noi diciamo : la Inwestizionshilegeset z
venga applicata da noi per la Cassa per i l
mezzogiorno, cioè gli investimenti che ven-
gono trasferiti dalle aziende del nord per l a
costruzione di nuovi impianti hanno dato de-
terminati benefici, ma adesso mi pare ch e
convenga riconsiderare se, per un limitato
numero di anni e per superare la congiun-
tura, non sia opportuno vedere se queste
norme di esenzione da ricchezza mobile dei

reinvestimenti degli utili debbano essere ri-
spolverate entro determinati limiti per non
vanificare, come si suoi dire e come è diven-
tato di moda dire da qualche tempo a quest a
parte, le provvidenze della Cassa per il mez-
zogiorno. Cioè, questo è uno dei modi di in-
coraggiare l'industria a reinvestire gli utili .

Un altro provvedimento è quello dei rag-
gruppamenti aziendali . Tutte le volte che si
parla di queste cose pare che si voglia favo-
rire il grande capitale a danno della comu-
nità, ma se si ragiona pacatamente, come no i
facciamo, si capisce che questi raggruppa-
menti di aziende conducono ad una forma
di razionalizzazione e di diminuzione di costi .

Quindi, anche quei provvedimenti di legge
che erano in corso di esame al Governo circa
la esenzione fiscale dei raggruppamenti di
aziende, mi pare che valga la pena che siano
riesaminati .

Circa la politica del credito enuncerò al-
cuni concetti generali . Se oggi si va in banca ,
non si sa con quali criteri vengono erogati i
denari di cui le banche dispongono. Si sa che
la preminenza assoluta è data alle aziende
I.R.I . ; ma è ingiusto, non è logico, perché
non vi è soltanto la produzione dello Stato ,
esiste tutto il mondo del lavoro rappresen-
tato dall'industria privata, dalla piccola e me -
dia industria, ecc .

Ora, stabilire una politica chiara e pre-
cisa circa la manovra del credito (in quest i
momenti bisogna manovrare il credito) è com-
pito dello Stato . Nella selezione del credito ,
quindi, devono essere tenute in debito cont o
le esigenze di tutti quelli che concorrono all a
produzione della ricchezza : grandi, piccoli ,
Stato, privati, consumo interno, esportazione .
Questo è proprio un campo di programma-
zione e se il Governo sapesse veramente fare
in questo campo qualcosa di buono e di ra-
zionale è il caso di dire : « qui si parrà la
tua nobilitate » in tema di programmazione .

Vi è un altro settore di esenzioni fiscali ,
onorevole ministro, ed è quello della ricerca
scientifica . In tutto il mondo libero, almeno
nei grandi Stati, le somme investite per l a
ricerca scientifica nelle aziende, è in esen-
zione fiscale : viene imputata a spese, non
ad utili o capitali . A me sembra quindi che
in questo momento il preoccuparsi di quest o
tema – vi sono riunioni in cui si parla d i
ricerca scientifica – sia quanto meno perti-
nente. Ho visto invece che sul bilancio del -
l'industria è stata imputata per questo fine
la somma di 56 milioni : una cosa da niente .

Capisco che lo Stato non possa fare di
più . Capisco che la ricerca scientifica che può
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venire finanziata dallo Stato – mi corregga
se sbaglio, onorevole ministro – è soltanto la
ricerca pura, quella universitaria ; ma la ri-
cerca scientifica che crea nuovi prodotti costa
enormemente . In genere le grandi industrie
straniere dedicano notevoli percentuali de i
loro introiti – il 2, il 3 e talvolta anche il 5
per cento del loro bilancio – alla ricerc a
scientifica . Quando pensiamo a quei gross i
complessi che lanciano sul mercato sempre
nuovi prodotti, è naturale che sia così . Da
noi invece non si è ancora penetrati in quest o
concetto . Lasciamo pur fare alle industri e
private in questo campo, ma mettiamole in
condizione di poter dedurre dalla ricchezz a
mobile i fondi che loro occorrono a questo
titolo .

La ricerca scientifica è un pilastro ; tutto
il mondo della produzione più avanzata è
su questo piano. Anche noi saremmo certa -
mente in grado di fare quel che hanno fatto
i giapponesi e gli svizzeri, che non hann o
più fosforo di noi nel loro cervello . Ma il
fatto è che essi sanno organizzarsi in un
modo veramente ammirevole e la grandezza
dei popoli non è data tanto dalle ricchezz e
naturali, quanto dal loro ingegno .

Vorrei solo accennare di sfuggita all a
grave situazione che si sta creando nel mond o
del lavoro circa il finanziamento dell'edilizia .
Sono un milione di operai quelli che lavorano
nell'edilizia, più tutti quelli che lavoran o
nelle industrie affini . Lo sappiamo : un 10
per cento di calo nell'industria edilizia son o
100 mila operai che vanno a spasso, una cos a
che veramente deve preoccupare . E credo ch e
l'unica cosa che convenga dire anche in que-
sto caso è di esaminare sul piano pratico
quello che convenga fare subito, perché non
sia troppo tardi .

Vi sono i programmi della « Gescal », su
cui credo si debba agire al più presto, accor-
ciando anche il termine di 10 anni dei suo i
programmi . La « Gescal » è uno dei mod i
per dare lavoro all'edilizia . So che non è fa-
cile, onorevole ministro ; ma v'è una certa
inerzia in tutti questi enti che bisognerebb e
rimuovere .

Un altro suggerimento sarebbe quello di
fare quanto è stato fatto in Germania . Alludo
al risparmio-casa . Studiamo questa forma d i
risparmio che non è obbligatoria, ma ch e
è certo molto sentita . Il risparmio-casa è un a
forma che può incoraggiare la costruzione d i
nuovi alloggi . V'è la possibilità di introdurre
anche nell'industria immobiliare il sistem a
svizzero dell'investment-trust . Anche questi

argomenti però non posso sviluppare in que-
sta sede .

Credo che soprattutto occorra studiare l a
possibilità d'un istituto finanziario centraliz-
zato e snello, sul tipo del mediocredito, che
potrebbe essere promosso dalle grandi ban-
che d'interesse nazionale, col concorso dello
Stato, e che potrebbe operare agevolmente at-
traverso sportelli e sezioni di credito fondia-
rio delle banche raccogliendo il risparmio e
i premi statali e emettendo le parti di invest-
ment-trust . Vi è dunque nel campo dell'edi-
lizia (che è quello che maggiormente deve
preoccuparci) la necessità di operare presto
e bene .

Tralascio altri argomenti per fermarmi un
momento sul commercio, altro malato che h a
i suoi guai. Non è facile intervenire per ren-
dere meno cari ì costi della distribuzione e
per snellirla. Mi pare però che alcune cose
si possano studiare e incoraggiare . Non so
quali siano gli atteggiamenti del Govern o
in tema di libertà di commercio, cioè di abo-
lizione delle licenze di esercizio . Qui una di -
versa disciplina evidentemente si impone . A
mio modesto avviso, dovrebbero essere inco-
raggiate tutte le forme di associazione coope-
rativistica sia per l'acquisto e sia per la ven-
dita dei prodotti, in particolare quelle forme
cooperativistiche che hanno dato così eccel-
lenti prove in altri paesi liberi e che riguar-
dano l'agricoltura, per cui il prodotto agri -
colo viene direttamente immesso dal produt-
tore sul mercato, sia sotto forma di prodotto
diretto, sia sotto forma di prodotto lavorato .
Tutte queste forme di conduzione cooperati-
vistica per lo smercio dei prodotti dovreb-
bero essere propagandate .

Vi è poi il problema del commercio con
l'estero, anche questo tema non strettamente
di competenza del Ministero dell'industria ,
ma evidentemente connesso . Quando ero più
giovane avevo occasione di visitare le nostr e
delegazioni all'estero nei più strani e inte-
ressanti paesi . Devo dire che la nostra orga-
nizzazione di Stato per quel che riguarda i l
commercio con l'estero è veramente ineffi-
ciente e inadeguata alle necessità. Il discorso
dovrebbe essere rivolto al ministro del com-
mercio con l'estero, il quale però ha le mani
legate perché non si è potuto ancora scioglier e
il famoso divario di competenze e di opinion i
fra Ministero degli affari esteri e Ministero
del commercio con . l'estero .

Il commercio con l'estero deve essere stu-
diato ed appoggiato dalle nostre organizza-
zioni di Stato anche in nuovi paesi . arri-
vato il momento di guardarsi attorno . Se si
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gira il mondo si scoprono mercati e possi-
bilità che noi non ci sognamo stando qui .
Ricordo il mercato delle biciclette a New
York : nel 1953-54 i tedeschi vendevano l e
biciclette, ma noi avevamo la nostra indu-
stria di biciclette in crisi e non ne vende-
vamo nessuna . Lo stesso dicasi per il mer-
cato dei micromotori in India e nel Pakistan .
Ho parlato con alcuni miei conoscenti nel
campo della produzione di motori, dell a
« Ducati » e di altre ditte di Milano e li h o
informati che in Cina stanno sostituendo i
risciò con motorette francesi e giapponesi .

Vendere motorette in India e in Cina si-
gnifica vendere bastimenti di prodotti

Vale dunque la pena di approfondire l o
studio dei mercati . Chì ha visitato certi mer-
cati sa quante cose si potrebbero fare . Pur-
troppo gli italiani non amano girare per i l
mondo. Né, d'altra parte, abbiamo rappre-
sentanze adeguate che possano informarci su i
vari mercati .

MEDICI, Ministro dell'industria e del com-
mercio . Non credo che ella stia facendo u n
complimento agli imprenditori che esportano
per 3 mila miliardi di lire, e non solo i n
Pakistan e in India, ma in ogni parte de l
mondo. Questo desidero sottolineare, anche
se evidentemente si può fare di più .

BIAGGI FRANCANTONIO. Io non sto ac-
cusando nessuno . So bene che i nostri pro -
dotti vengono esportati . Quello che io chiedo
è che le piccole e medie industrie siano inco-
raggiate . Non è giusto pensare che le nostre
critiche siano tutte sterili . (Interruzione del
Ministro Medici) .

Vorrei ora concludere con alcune conside-
razioni di carattere generale . Noi stiamo su -
bendo in questo momento le ripercussioni del -
la concorrenza dei prodotti stranieri e d'altro
canto impegni assunti internazionalmente ci
impediscono di fare determinate cose . Ebbe-
ne, io mi chiedo se non sia possibile svol-

gere una campagna psicologica a favore de i
nostri prodotti . In America si usa lo slogan :
buy american; perché non usare e divulgare
anche noi la formula : buy italian (comprate
prodotti italiani) ? Il fatto psicologico influi-
sce enormemente . Ora, poiché il Governo ha
in mano due formidabili strumenti, la radio

e la televisione, che spesso vengono usati a
sproposito, perché non fare un'intelligente
campagna propagandistica a favore dei pro -
dotti italiani per mezzo di questi strumenti ?
Perché non spiegare che non serve comprar e
automobili tedesche quando in Italia se ne
possono acquistare di ugualmente eccellenti ?

MEDICI, Ministro dell'industria e del com-
mercio . È un'idea apprezzabile .

BIAGGI FRANCANTONIO . Mi sembra che
il suggerimento sia pertinente perché la gen-
te non si è ancora persuasa che tutte le volt e
che compra un prodotto straniero fa uscir e
valuta dal proprio paese . Può darsi che la
mia proposta non sia valida (non ho la pre-
sunzione dell'infallibilità che hanno cert i
uomini politici) ma penso che questa campa-
gna per « comprare italiano » possa esser e
una buona iniziativa anche se prima di ve-
nire attuata dovrà essere oggetto di attento

studio .
Ho cercato, signor ministro, di portare i l

mio modesto contributo alla soluzione dei pro-
blemi del nostro paese . Forse non ho detto
nulla di nuovo perché ella è certamente i n
condizione di sapere e conoscere assai megli o
di me, perché occupa un posto di responsa-
bilità e di comando, la realtà del paese .
Credo tuttavia di aver dato nei limiti dell e
mie modestissime forze un contributo d i
buona volontà al quale unisco l'augurio che
ella riesca veramente a riportare pace, co-
raggio, fiducia nel campo dell'industria e de l

commercio italiani . (Applausi — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare d'ano,

revole De :Mamio. Poiché non è presente, si
intende che ,abbia :rinunziato .

È iscritto a parlare :l'onorevole Zinoone .

Ne ha facoltà .
ZINCONE . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, non posso ;iniziare questo interven-
to senza ripetere la deplorazione già formu-
lata da altri parlamentari, nell'aula della Ca-
mera :e in quella del Senato, per ;il metodo
usato dai gruppi dalla maggioranza :e da al-
cuni loro .aperti fiancheggiatori nella discus-
sione del bilancio dello Stato. Non da oggi ,

ma dalla vita idei più antichi parlamenti ,
l'approvazione o il rigetto -del bilancio rap-
presentano d'essenza :del controllo del poter e

legislativo su quello esecutivo . Aver ridotto
questo momento primario e insostituibile d'ell a
vita :democratica -a un atto di epura forma, a d
una semplice iscrizione notarile ; avere osten-
tato disinteresse e quasi fastidio per questa
discussione che molti hanno ritenuto inutile

(e forse lo è :di fronte :all'alta pelitioa delle
lettere segrete fra componenti del Governo
e delle trattative sottobanco fra direzioni di
partiti e correnti interne :dello stesso partito) ;
aver depresso il dibattito sul bilancio, tutt o
questo vuol dire :una sola cosa : compiere un
altro passo avanti su quel cammino che d'at-
tuale 'vicepresidente :del Consiglio dei mini-
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siri definì nel 1946 con 'una parala d'ordine
lapidaria : « dal governo al potere » . Una (de-
finizione che possiamo anche tradurre in )lin-
guaggio più preciso : « dall governo 'al re-
gime » .

Nell'ambito di questa 'discussione affret-
tata 'sommaria è ,mio compito esporre il pun-
to di vista del gruppo liberale sul capitolo
del turismo, sport ie spettacolo . L'argomento
ha larghe connessioni con le competenze d i
altri ministeri : !dai trasporti ai lavori pub-
blici, 'dalil''istruzione alla marina mercantile .
I colleghi 'e rappresentante del Governo
mi perdonino, perciò, alcune digressioni su
questioni di competenza di altri capitoli di
bilancio, digressioni che saranno tali sol -
tanto in apparenza .

Alla fine di questo mese, cioè fra diec i
giorni, verranno a .scadere tutte le attual i
;leggi sul cinema : una 'industria che nel 196 3
ha dato 30 milioni idi dollari di proventi del -
l 'esportazione e oltre 40 miliardi d'i tasse al-
l'erario . In questi anni di congiuntura eco-
nemica difficile 'e d'i capovolgimento di un
favorevole equilibrio della bilancia dei pa-
gamenti, l'industria cinematografica italiana
ha retto Fil scampo nella 'difficile competizione
del mercato comune, tanto che non a suo
favore, ma contro la sua affermazione su i
mercati europei (se le informazioni lette sulla
stampa sono esatte) si invoca da 'taluni no-
stri soci l'iappli'cazione delle 'clausole di sal-
vaguardia .

Contro questa attività, che svolge una fun-
zione essenziale anche nel campo (della cul-
tura ,e perfino nell'affermazione dal prodott o
italiano all'estero, i governi democristiani
hanno svolto una politica (costantemente pu-
nitiva, adottata ;in seguito anche 'dai governi
di oentrossinistra . Al secondo o al terzo ()non
so se il 'Ministero Fanfani del 1958-59 sia
considerato Governo di centro-sinistra o no )
di questi governi ie :in particolare all'attuale
ministro onorevole Corona, dobbiamo alcune
apprezzabili dichiarazioni di Intenzioni, pur-
troppo non seguite finora dai f'at'ti . Data la
scadenza che :incombe, 'ci si deve render con-
to che l'approvazione di nuove leggi per l'in-
dustria cinematografica è urgente e ha pre-
cedenza assoluta (o !almeno, 'a rigore di lo-
gica, 'dovrebbe averla) fra tutti i provvedi -
menti da prendere in considerazione dopo l a
chiusura di questo bilancio. Molti rami del-
l'industria italiana - dall'automobilie all'edi-
lizia - 'sono stati gettati in situazioni criti-
che dalla politica d'i questi ultimi governi .
Aggiungerne un (altro, e volontariamente, sa-
rebbe grave responsabilità (non 'del ministro

,del quale, come ho de'tto, si riconoscano le
buana intenzioni) ma collegialmente 'del Go-
verno !e d'i tutti 'i componenti della sua mag-
gioranza .

La politica cinematografica seguita 'dai go-
verni !diretti dalla democrazia cristiana o d a
essa esclusivamente composti, si è imperniata
su due criteri : a) una tassazione drastica sui
biglietti d'ingresso ai cinema e quindi dei pro-
venti lordi dell'intera industria cinematografi -
ca. Nel 1963 (i 140 miliardi 'di incassi dei cinem a
sono stati declurtati dal prelievo serale di oltr e
36 miliardi 'di dire, in aggiunta a tutte le altre
tasse e imposte; b) una parziale restituzione
delle tasse, attraverso i « contributi », o « ri-
storni » o « premi » governativi .

A parte ogni ieritica alta impostazione gene-
rale .del sistema, i suddetti «contributi » o « ri-
storni » a « premi » sono versati quasi sempre
con enorme ritardo, dopo lunghe trafile buro-
cratiche . In questo 'modo (aumenta enorme-
mente il peso degli interessi passivi, che sono
alla base delle frequenti crisi idi singol e
'aziende, e della 'incertezza delll'intero settore .

CORONA, Ministro -del turismo e dello
spettacolo . 'Sti'amo facendo idi tutto per ac-
celerare, però le difficoltà nascono dalla leg-
ge sulla contabilità generale dello Stato .

ZINGONE. Lo so. Ho 'detto che ella è pie -
no di buone intenzioni e gliene diamo atto .
Purtroppo vi è 'una 'situazione di fatto che
noi abbiamo il diritto dei ricordarle !e per la
quale ella, onorevole ministro, ha il diritto d i
agire premendo nell'ambito del Governo . Vi
sono 'leggi generali che ostacolano anche l'in-
dirizzo della politica del credito ; ella ha i l
dovere di farlo presente ai suoi 'colleghi de l
Governo che fanno pressioni per altri set-
tori primogeniti ; poiché 'd'i ,primogeniture, in
Italia, ice ne sono molte .

La .situazione si è oggi aggravata per l'im-
provvisa !e sev'eri 'ssima restrizione dei cre-
di'ti 'della sezione di 'credito cinematografico
'della Banca nazionale del !lavoro, in omiag-
gio a un indirizzo politico !del Governa, che
viene definito 'anticongiunturale, ma che i)n
realtà contribuisce (almeno 'nel nostro caso )
ad aggravare gli effetti negativi della con -

giuntura economica. È opportuno far presen-
te che la sezione di credito cinematografic o
d'ella Banca 'nazionale del lavoro (secondo in -
formazioni ,degne di fede) risulterebbe ere-
ditri'ce 'd'i molti miliardi di contributi gover-
nativi ceduti dai produttori . I1 ritardo di que-
sti pagamenti 'dovuti dal Governo avrebbe
'contribuito ia ridurre al minimo le nuove op'e-
'razioni 'di scredito .
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III macchinoso sistema dei « ristorni » re-
sti'tuisce al cinema circa 10 miliardi sui 3 6
incassati dall'erario ,con la tassazione dei bi-
glietti d'ingresso. Le manifestazioni di buona
volontà idei ministro Corona non ci consen-
tono, purtroppo, di chiudere gli occhi sul peg-
gioramento del sistema, in preparazione con
'la nuova legge .

Le prime notizie 'sui progettin corso di
elaborazione sci dicono che il Governo inten-
derebbe ,sostituire gradualmente 'al sistem a
basato sui contributi « ,automatici », una pro-
cedura di premi cosiddetti di qualità . In teo-
ria questo indirizzo sembrerebbe ispirato da l
desiderio di 'tutelare i valori morali ed arti-
stici della produzione cinematografica . In
pratica, l'impostazione idei nuovo sistema ap-
pare tale da influenzare in partenza gli indi -
rizzi politici ed ideologici, i1 contenuto dell a
produzione cinematografica nazionale .

Vorremmo fidarci, in questo campo come
in altri, delle buone intenzioni verbali del
Governo. Purtroppo, siamo 'di fronte a pre-
cisi elementi .di fatto che autorizzano la pi ù
legittima diffidenza . Si veda il declino dell a
mostra cinematografica di Venezia, ridotta a
strumento pubblicitario ,di una mediocre pro-
rduzione « contenuti,stiea », o meglio propa-
gandistica, vuoi italiana vuoi di oltre cortina .

Contro l'indirizzo paternalistico che mir a
a distruggere ogni residuo di indipendenz a
della produzione cinematografica, attraverso
la,sapiente dosatura delle « provvidenze » sta-
tali ;noi rivendichiamo una diversa e più libe-
rale politica . Come ebbi già modo 'di dir e
in quest 'aula, in occasione della precedente
discussione del bilancio del Ministero del tu-
rismo e dello spettacolo (e qui apro una pa-
rentesi per dire oche i1 ministro allora in ca-
rica confondendo il mio intervento con quell o
di altri colleghi, mi elogiò per un giudizi o
espresso nei confronti dell'operetta, che a m e
non piace e non ho mai frequentato), la vi a
giusta non è quella ,delle provvidenze, ma è
quella della detassazione del cinema e di tutt o
lo spettacolo. Non dobbiamo dimenticare ch e
il cinema e tutti gli altri spettacoli soffron o
'la concorrenza diretta incessante e continua
del monopolio statale radiotelevisivo . Mentre
negli Stati Uniti re negli altri paesi esiste una
fattiva collaborazione fra l'industria cine-
matografica nazionale e la libera industri a
televisiva, in Ltalia il monopolio statale con-
tinua a isfiornare ,filmetti 'e telefilm esteri, ac-
quistati a 'condizioni di vero dumping, e igno-
ra ogni possibilità di collaborazione diretta ,
con 'ordinazioni o commesse all'industria ci-
nematografica nazionale .

La mancanza ,di ogni coordinamento fra
'cinema e televisione, rende ancora più at-
tuale la nostra antica (richiesta rdi trasferire i l
controllo sulla R .A .I .-TV. al Ministero com-
petente p ,er lo spettacolo dato che la televii-
sione non è un mezzo di telecomunicazione
per messaggi privati, ma insieme con lo spor t
agonistico e professionale è uno dei grandi
spettacoli popolari del mondo moderno .

Non posso concludere questa parte del
mio dire .senza due brevi accenni, alla cen-
sura cinematografica e .all'industria einnemia-
tografica di Stato. Anche qui veniamo a ripe-
tere cose già dette : siamo contro tutte l e
censure re contro ogni loro giustificazione . La
punizione di reati commessi a mezzo dello
spettacolo spetta al magistrato penale e non
all'opera preventiva idi commissioni dipen-
denti dal potere esecutivo . I produttori in-
teressati rad evitare i rigori della legge (ri-
gori che, sia ben chiaro, desideriamo seve-
rissimi contro ogni produzione 'inspirata a
bassa speculazione su istinti deteriori ; perché
c'è troppa gente che considera lo spettacol o
come una sottospiecie d'ella tratta delle bian-
che) creino commissioni di autocensura e s i
presentino al giudizio del magistrato con tutt e
le loro responsabilità .

Oggi, nel momento attuale, siamo di fron-
te ad una situazione delle più discutibili, l e
commissioni di revisione sono boicottate dal -
le associazioni degli autori e dei 'critici cine-
matografici, notoriamente capeggiate da ele-
menti governartivi o ifilogovernativi . Film re-
golarmente approvati 'dalla censura sono stati
legittimamente incriminati e più di una volt a
giustamente condannati fidai magistrati .
chiaro, perciò, che l'attuale sistema non rap-
presenta un presidio morale . È isolo, così
com'è congegnato, uno dei (tanti strumenti d à
pressione e di deformazione politica a dispo-
sizione di chi detiene il potere .

Nel settore degli enti cinematografici di
Stato, la politica 'devi governi democristiani e
idi centro-sinistra è stata fialINmentare . Que-
sta definizione non è eccessiva . Lo Stato ha
rinunziato al controllo di una rete di eserci-
zio attiva economicamente e utile per la pre-
sentazione della produzione 'nazionale, rifiu-
tando 'anche dei cederla ;ai produttori italian i
che -avevano fatto offerte vantaggiose . Parlo
dello « scandalo dell'E .C .I . », che si è chiuso
con un non luogo a procedere giudiziario, ma
che non può chiudersi con un'assoluzione po-
li'tica e morale, 'dato che non sempre ciò che
è formalmente legittimo può essere approvato
dal punto di vista idi una onesta gestione del
patrimonio di tutti .
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Viceversa, lo Stato ha evitato accurata -
mente di disfarsi delle sue gestioni cinema-
tografiche passive : istituto L .U.C.E. e Cine-
città . I due enti .sono indebitati per una cifra
stimata fra gli 8 e i 10 miliardi ,e si ha il co-
raggio ora di ,proporre, con una nuova legge ,
le spesa di altri 10 miliardi, nemmeno per
pagare i debiti dell'istituto L.U.C .E. e di Ci-
necittà (quest'ultima, ormai, invecchiata e
raggiunta dall 'espansione urbana), ma per
escogitare nuovi macchinosi organismi buro-
cratici e monopolistici, destinati ad aggra-
vare il contribuente con muove e pesanti pas-
sività . Qui cito un episodio che dimostra d o
scoordinamento, la scarsa programmazione
delle politiche governative . Infatti, il Governo
mentre da una parte si propone una politic a
di esproprio totale e di gestione pubblica dell e
aree, dall'altra pare che abbia in animo d i

lottizzare l'area di Cinecittà (che invece po-
trebbe servire, per esempio, a incrementare
il verde pubblico che in quella zona manca
completamente) per ricavare, si dice, una
trentina di miliardi con i quali far sorgere
una nuova Cinecittà .

Nel parlare dei rapporti fra cinema e tele -
visione ho accennato all'altro grande spetta-
colo popolare del nostro tempo : lo spettacolo
sportivo. Lo sport è educazione fisica e disci-
plina morale e non mi dimenticherò di quest o
suo aspetto ; ma è anche spettacolo e purtroppo
in Italia lo sport spettacolare e professionale
ha un netto predominio sulla personale pratica
sportiva. A differenza, però, di altre form e
di spettacolo, lo spettacolo professionale spor-
tivo preferito in Italia, il gioco del calcio, è
cronicamente gravato da forme di passività

che non si possono attribuire soltanto a cris i
momentanea e a casi di cattiva gestione, ma
che offrono nel loro insieme un quadro d i
colpevole sperpero e di autentico malcostum e
economico, specie in tempi nei quali si parla
di austerità .

L 'onorevole ministro del commercio co n
l'estero, da me interrogato alcuni mesi fa sul -
l'opportunità di mettere fine alla spesa di
centinaia di milioni di valuta pregiata per
l'ingaggio di calciatori professionisti, ebbe a
dare assicurazioni contro il ripetersi di questi
fatti in avvenire, anche in considerazione del-
le nostre attuali difficoltà economiche . Debbo
ritenere però che a queste assicurazioni no n
sia stato dato alcun seguito, se proprio ogg i
si legge che un famoso calciatore francese è
stato acquistato per 87 milioni, ai quali s i
dovranno aggiungere le gratifiche personal i
e gli stipendi .

L'indulgenza verso questo tipo di spese in-
considerate purtroppo è vastissima. L'onore-
vole ministro del turismo e dello spettacolo ,
e forse più ancora i suoi colleghi dell'intern o
e delle finanze, dovrebbero dedicare ogn i
giorno una mezz'ora a scorrere le cronach e
della Gazzetta dello sport, del Corriere dello
sport, di Stadio o di Tuttosport, o anche l e
cronache provinciali dei nostri quotidiani po-
litici, sui quali leggerebbero cose interessant i
su quello che oggi, al disopra di ogni preoc-
cupazione congiunturale o governativa e di
ogni congresso democristiano, è il vero ar-
gomento del giorno : cioè la campagna ac-
quisti del campionato di calcio . Leggeranno ,
fra l'altro, in queste cronache, notizie di pre-
fetti, di sindaci e di altre autorità che convo-
cano industriali o altri maggiorenti dell ' eco-
nomia locale (magari reduci dall'aver licen-
ziato qualche loro operaio per riduzione d i
personale) affinché si svenino per sovvenzio-
nare la squadra del posto, coprirne i disa-
vanzi e partecipare con efficienza alla com-
pravendita dei calciatori .

L'esortazione al ministro dell'interno per -
ché richiami i prefetti perlomeno a disinte-
ressarsi dello sperpero di denaro in simil i
attività improduttive, si accompagna ad un'al -
tra esortazione diretta al ministro delle parte-
cipazioni statali . Infatti, abbiamo una squa-
dra professionistica di calcio che si orna ad -
dirittura del nome di un'industria a prevalent e
partecipazione statale : il « Lanerossi Vicen-
za » . Questa squadra ha fra i suoi massim i
dirigenti il segretario nazionale della demo-
crazia cristiana onorevole Rumor. Credo sia
lecito chiedere al Governo quanto costa i l
mantenimento di una squadra di serie A di-
rettamente alle partecipazioni statali e indi -
rettamente, ma non meno concretamente, al
contribuente italiano .

Il vasto affresco di certi sperperi sportiv i
fa doloroso contrasto con lo striminzito qua-
dretto dei mezzi disponibili per l'educazione
fisica e sportiva dei giovani, che oltretutt o
sono la base per la selezione dei campioni .

Secondo cifre degne di fede, la scuola me -
dia italiana dispone attualmente di 1 .800 pa-
lestre per poco meno di 200 mila classi d i
studenti . Per raggiungere un livello normale
di educazione fisica delle giovani generazioni
siamo carenti di almeno 8 mila palestre e d i
non meno di 6 mila insegnanti di educazion e
fisica, oltre quelli già in servizio per la gio-
ventù maschile e femminile . Tutta l'Italia
sportiva dispone soltanto di 11 piscine copert e
e 65 scoperte : cioè quante ve ne sono all'in-
circa nella sola città di Budapest . I colleghi
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dell'estrema sinistra, che sono assenti, potran-
no rallegrarsi di questa notizia, ma va detto
che quegli impianti sportivi esistevano già ne l
periodo compreso fra le due guerre, ai temp i
del regime dell'ammiraglio Horthy .

Gli sportivi italiani si preparano ad affron-
tare quest'anno la prova suprema delle Olim-
piadi . Conosciamo i limiti di questa compe-
tizione, deploriamo le infiltrazioni ormai sfac-
ciatamente professionistiche alle quali ha do-
vuto soggiacere, ma il suo fascino tramandat o
dalla cultura classica è inalterato . Tutto quell o
che noi otterremo a Tokio, tutto quello che
abbiamo ottenuto in passato va visto nell a
luce di ciò che abbiamo denunciato : siamo
un paese che offre una base ristrettissima a l
reclutamento sportivo . Intesa sempre la pra-
tica dello sport presso la massa dei giovan i
come strumento di salute fisica e di educa-
zione alla lealtà, all'altruismo e al coraggio ,
rimane il problema di una estensione della
pratica sportiva presso tutti o quasi tutti i
giovani in età scolastica, anche come bas e
per le future leve dello sport agonistico e
delle competizioni internazionali .

Il Ministero del quale stiamo esaminand o
il bilancio e quindi anche il comportament o
politico ha fra le sue specifiche e preminenti
competenze anche la promozione del movi-
mento turistico . Il turismo è una delle più
importanti risorse economiche nazionali . Dop o
lunghi decenni di retorica delle « officine pul-
santi », ci siamo decisi finalmente a scoprir e
che il sole, le bellezze naturali ed artistiche ,
il mare caldo e la buona cucina sono materie
prime altrettanto rispettabili del carbone e
dell 'acciaio . Purtroppo il 1963 è stato un anno
anche di crisi del turismo . Rispetto al 1962 ,
secondo rilevazioni ufficiali, abbiamo avuto
nel 1963 un incremento di presenze di stra-
nieri dell'1,2 per cento, mentre fra il 1961 e
il 1962 l'incremento delle presenze straniere
era stato del 15 per cento . Nell'ultimo anno
vi è stato viceversa un forte incremento de l
turismo italiano verso l'estero, il cosiddetto
turismo passivo, per cui la stasi del turismo
verso l'Italia si è risolta in una diminuzione
del saldo attivo del nostro bilancio turistico .

La netta flessione del turismo tedesc o
verso l'Italia ha suggerito al ministro Coron a
la lodevole iniziativa di un contatto diretto
con le autorità e con gli operatori turistici della
Germania occidentale. Non mi soffermo sugl i
errori psicologici e politici – se veramente d i
errori e non di deliberata volontà si può
parlare – che furono commessi negli ann i
scorsi da alcune parti politiche con una deli-
berata e ossessiva identificazione della na-

zione tedesca con un regime che appartien e
definitivamente al passato. Sarebbe, però, un
grave errore ridurre tutte le responsabilità
della nostra crisi turistica del 1963 all'abuso
che si è fatto della retorica del tedesco cat-
tivo. Vi sono, infatti, critiche e appunti ch e
ci vengono da ospiti di ogni nazionalità e no n
soltanto dai nostri vicini germanici .

Il viaggiatore che si reca in un paese stra-
niero ha una serie di nemici che anche gl i
italiani sono abituati a temere perché abbia-
mo anche noi la nostra esperienza, ormai di
massa, di viaggi all'estero .

Il nemico più temuto è il prezzo del sog-
giorno in tutte le sue componenti : vitto, al-
loggio, trasporti pubblici, riparazioni auto-
mobilistiche e via dicendo . Con gli attuali
rapporti di cambio e nel corso degli ultim i
anni l'Italia è diventata uno dei paesi più
cari d'Europa . Spagna e Jugoslavia, che sono
le nostre concorrenti dirette per via del sole ,
delle bellezze panoramiche, della tradizional e
ospitalità verso il forestiero e del mare caldo ,
hanno prezzi che si aggirano intorno al 60
per cento di quelli praticati in Italia . Ciò che
i nostri ospiti, di tutte le provenienze, la-
mentano sommamente è la presenza di «voci »
strane sui conti degli alberghi e delle trat-
torie, come l'I .G.E . (perché non chiamarla

« tassa » ? Questa è una parola internazio-
nale) e la percentuale di servizio, che è ob-
bligatoria in esercizi dove poi la mancia è
altrettanto obbligatoria . Questo aggiungersi d i
addendi legittimi ma imprevisti dà a molt e
persone, forse suggestionate da antiche let-
terature, l'impressione che in Italia si debb a

inevitabilmente essere truffati . L'iniziativa d i
istituire « pranzi turistici » a prezzo fisso, che
è stata presa a Roma e in altre città, è assa i
lodevole e va incoraggiata .

Penso che dovrebbe essere incoraggiat a
una iniziativa di questo genere anche in u n
altro campo, in cui sono frequenti le lamen-
tele : quello delle riparazioni automobilistiche
e delle stazioni di servizio . Se per esempio l e
officine automobilistiche esponessero un car-
tello in cui fosse detto che una determinat a
riparazione costa la cifra tot, i turisti sapreb-
bero in anticipo la spesa a cui vanno in -
contro e non si riterrebbero truffati .

CALABRO' . Questo andrebbe bene anche
per gli italiani I

ZINCONE. Già, ma noi siamo abituati a
questi sistemi e ci difendiamo cambiando
meccanico; invece il turista incontra quel mec-
canico una volta sola, e basta quel mecca-
nico a screditare l'Italia .
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Al di là di queste particolarità tecniche ,
vi è, però, un dato di fatto : l'aumento co-
stante dei prezzi provocato dalla politica d i
questo Governo . E tale aumento influisce i n
modo negativo anche sulla presenza dei viag-
giatori stranieri . Infatti una cosa è l'arrivo
e la partenza dei viaggiatori, un'altra la lun-
ghezza della loro permanenza, cioè il nume-
ro dei giorni di presenza. Chi ha dedicato
una certa cifra al soggiorno in Italia – e ma-
gari ha cominciato a risparmiarla da parec-
chio tempo – basandosi sulle esperienze pre-
cedenti proprie o di conoscenti, e poi la trova
insufficiente, dovrà accorciare la sua perma-
nenza oppure dovrà renderla più scomoda ;
e sarà in avvenire un cattivo propagandista .

I nostri ospiti estivi lamentano notevol-
mente anche l'affollamento di alcune località
tradizionali di villeggiatura, le strozzatur e
delle comunicazioni, i rumori, la delinquenz a
e l'accattonaggio .

I primi due inconvenienti sono stretta-
mente collegati . Alcune località benemerite ,
direi quasi storiche, perché sono quelle che
per prime hanno ospitato stranieri in mass a
per villeggiatura, hanno ormai raggiunto i
limiti della saturazione : è il caso, ad esem-
pio, della riviera romagnola . Ma a sud dell a
Romagna vi è tutta l'Italia peninsulare, an-
cora praticamente estranea al nuovo tipo d i
turista che è il villeggiante estivo, il bagnante
in cerca di sole e di riposo, più che di bel-
lezze archeologiche e di ricordi storici .

Per lo sviluppo di un turismo residenziale
di villeggiatura nell'Italia centrale e meridio-
nale mancano tuttavia, in modo spesso dram-
matico, le attrezzature e le infrastrutture di
trasporto . Perciò non si può leggere senz a
preoccupazione il proposito espresso a pagina
39 della relazione di maggioranza su questo
bilancio circa il settore delle autostrade, che
– dice la relazione – « dovrà essere interes-
sato da una revisione produttivistica del pro-
gramma di sviluppo)) : parole sibilline che
però vogliono dire che si faranno meno auto-
strade e che quelle che sono in programma
si faranno in ritardo .

La carenza delle strade e dei mezzi d i
trasporto raggiunge manifestazioni esemplari ,
per esempio, in Sardegna, dove pure fiori-
scono grandi iniziative alberghiere, da Sant a
Teresa di Gallura, a nord, a Capo Boi, a
sud, ma dove le opere pubbliche sono i n
grande ritardo sulle iniziative private. Cito
la zona turistica di Capo Boi e Capo Car-
bonara e la stessa costa Smeralda che son o
servite da tratturi ; non c'è neanche il fondo
stradale bianco, c'è una specie di pista . Ri-

cordo le gravi deficienze delle comunicazion i
marittime più volte ricordate anche in que-
st'aula in occasione del precedente bilancio
del turismo e di quello della marina mer-
cantile . Tanto che viene fatto di domandars i
come potrà la Sardegna, nell'estate prossima ,
reggere un movimento turistico sollecitat o
anche da una forte campagna pubblicitaria ,
quando nello scorso maggio bastarono l'ar-
rivo e la partenza di 500 giornalisti parteci-
panti al congresso nazionale della stampa per
intasare i traffici aerei e marittimi .

È chiaro che le cure rivolte dallo Stato
al turismo non possono limitarsi alle attivit à
del Ministero competente e alla benemerita
propaganda dell'« Enit », ma debbono con-
sistere in una politica globale del turismo ,
diretta ad eliminare tutte le attuali remore
e componenti sfavorevoli, dagli intasamenti
stradali ai conti illeggibili, dai frastuoni as-
sordanti alle difficoltà del parcheggio, da i
ladri svuotatori di automobili alle zingar e
petulanti .

Nel turismo, ripeto, l'Italia ha una dell e
sue principali ricchezze economiche; e lo
stesso si deve dire e ripetere per l'industria

cinematografica. L'uno e l'altra dovrebbero
essere considerati in prima linea in una po-
litica economica seria : in una politica che
non dovrebbe mai essere diretta, come ogg i
avviene, a sacrificare la realtà all'astrazion e

e a puntare tutte le carte e tutte le risors e
su un improbabile « dovere essere », depri-
mendo le nostre ricchezze di oggi e mortifi-
cando quello che realmente « è » . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Calabrò . Ne ha facoltà .

CALABRO . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, cercherò di compendiare al massim o
il mio intervento perché quello del turismo

e dello spettacolo, sul quale intendo intratte-
nermi, come ebbi modo di dire in altra occa-
sione, è lo stato di previsione del « tempo li-
bero » : lo si discute quando vi è qualche ri-
taglio di tempo !

'Certamente i colleghi presenti ed il mini-
stro conoscono i problemi del turismo poiché
li seguono con profonda passione . Effettiva-
mente il turismo costituisce un notevole ce-
spite per la nostra bilancia dei pagamenti ,
così come ha messo in rilievo il collega ch e
mi ha preceduto, e quindi bisognerebbe dedi-
care ad esso maggiore interesse . 500 miliard i
all'anno rappresentano una notevole cifra pe r
lo Stato, ma ho l'impressione che il turism o
non riesca a suscitare nel Parlamento e nell a
stampa l'interesse che esso meriterebbe .
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Ricordo che quando a Roma fu tenuta l a
conferenza mondiale del turismo un oratore
ebbe a dire chiaramente che la voce turism o
dovrebbe assorbire per spese di propagand a
il 3 per cento degli incassi valutari . Quindi ,
solo per la propaganda per il turismo in Itali a
si dovrebbe spendere circa 20 miliardi . Na-
turalmente, siamo molto al di sotto di tal e
cifra; infatti lo stanziamento previsto è di ap-
pena 8 miliardi .

CORONA, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Quest ' anno è di 9 miliardi 473 mi-
lioni .

CALABRO. Non si discosta molto . Siamo
quasi alla cifra spesa per gli enti lirici : 8 mi-
liardi .

Ella, onorevole ministro, dovrebbe fars i
portavoce presso il Governo delle esigenze de i
settori di tanta importanza, affidati alle su e
cure, che costituiscono una grande molla pe r
il progresso sociale della nazione .

Allorché si istituì il Ministero del turismo
e dello spettacolo, noi proponemmo il passag-
gio alla competenza del nuovo Ministero d i
tutta la materia relativa agli spettacoli radio -
fonici e televisivi, giacché è assurdo che tal e
materia possa esser tolta al suo alveo naturale ,
specie considerando che si tratta degli spetta-
coli che hanno il maggior concorso di pub-
blico : 10-12 milioni 'di spettatori per sera ,
mentre per gli spettacoli di prosa è evident e
che tanti spettatori non riusciamo a metterl i
insieme neppure in un anno . D'altra parte ,
con la televisione a colori, con i progressi tec-
nici sempre maggiori, giustamente il ministro
del turismo e dello spettacolo ebbe a dire un a
volta che, sottratta alla sua competenza quest a
materia, egli avrebbe finito con il restare
senza . . . spettacolo ! E in effetti ormai non s i
riesce più a formare nemmeno le compagni e
di giro. Con la nostra proposta n . 867 nella
III legislatura noi affermammo precisamente
questa esigenza, .ma quella proposta venne in -
sabbiata .

Inoltre, dato il collegamento che vi è tra i l
turismo, lo spettacolo e i monumenti d'art e
della nazione, giacché i turisti vengono pe r
ammirare, sì, le bellezze della natura e l e
spiagge, ma anche perché sono richiamati da l
nostro patrimonio artistico, logica vorrebbe –
e noi da tempo lo andiamo sostenendo – che
la direzione delle belle arti venisse trasferita
alla dipendenze del Ministero del turismo . A
tale trasferimento dovrebbe naturalmente ac-
compagnarsi un adeguato aumento dei fondi
di bilancio. Infatti per questo patrimonio, che
è valutato oltre 10 mila miliardi, Io Stato
spende appena 10 miliardi all'anno, somma

assolutamente ridicola per conservare quest o
inestimabile patrimonio che il mondo inter o
ci invidia. Così i nostri monumenti vanno
letteralmente in pezzi, a parte poi la piaga
del brigantaggio .

Siamo arrivati, onorevoli colleghi, al pun-
to di ricevere addirittura richiami dal -
I'« Unesco », cosa in verità ben poco digni-
tosa per una nazione civile come l'Italia, per-
ché trascuriamo il nostro patrimonio artistico -
monumentale. Siamo arrivati al punto di farci
richiamare dall'estero perché non si faccia de-
perire questo patrimonio, che è in fondo pa-
trimonio dell'umanità .

Si potrebbe trasferire la direzione generale
delle belle arti al suo dicastero, onorevole 'mi-
nistro, e se mai trasferire al contempo a quel -
lo della pubblica istruzione la direzione gene-
rale dello sport, che cura la preparazione e
l'educazione fisica della nostra gioventù .

Sono suggerimenti questi, onorevole mini-
stro, che lasciano il tempo che trovano, ma
che comunque noi abbiamo il dovere di avan-
zarle . Quella che essenzialmente chiediamo a
lei è una chiara linea politica . Turismo, sport ,
spettacolo, mancano di indicazioni e di chia-
rezza : v'è un po ' di confusione in tutti e tre
questi settori . inutile che io stia a parlarl e
del teatro di prosa, del problema degli ent i
lirici, di quello della lirica minore e di quello
dei circhi viaggianti . Tutta questa gamma di
attività di vari enti statali e parastatali non è
ancora stata definita .

Su tutti questi problemi andrebbero trac-
ciate chiare linee politiche, naturalmente an-
che nel quadro d'una programmazione, giac-
ché noi non siamo contrari in linea di prin-
cipio alla programmazione . Ma affinché sia
possibile tracciare chiare linee politiche, oc -
corrono soprattutto fondi . Senato e Camer a
hanno chiesto sempre l'aumento dei fondi per
il suo dicastero, onorevole ministro, ma ve-
diamo che purtroppo le attività cui esso attual-
mente presiede sono considerate di seconda -
ria importanza, come attività di tempo libero ,
mentre sono attività formative della coscienz a
e del carattere degli italiani .

Indubbiamente abbiamo registrato una
flessione nel turismo, motivata dal mancato
progresso del settore : ciò che non progre-
disce si arresta . Bisogna provvedere . È inutile
ricordare ,la flessione del turismo tedesco . Una
volta eravamo al primo posto per quanto ri-
guarda l'ospitalità concessa ai turisti tedeschi ;
quest'anno siamo scesi al quarto posto e l a
Jugoslavia (o forse la Spagna) è passata al
primo . Ella è stato in Germania, onorevole
ministro, e ha fatto bene a dire ai tedeschi :
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guardate che non siamo così cattivi ; e ha cer-
cato di presentare esclusivamente sotto u n
profilo antinazista quella propaganda dell a
nostra televisione che è divenuta ormai un a
cosa indecente, perché non si può premere
sempre sullo stesso tasto . Ella ha detto a i
tedeschi : tutto ciò non è rivolto contro di voi ,
ma contro il nazismo. Però ella ricorderà
quando la scorsa estate a Milano Marittim a
i turisti tedeschi furono accolti dalla folla, or-
ganizzata dalla locale camera del lavoro, ch e
agitava cartelli con la scritta : « Tornateven e
indietro, non vi vogliamo ! » .

CORONA, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . Tanto poco influisce questo ele-
mento politico che a Milano Marittima vi è at-
tualmente un aumento dell '85 per cento d i
turisti tedeschi rispetto al 1963 e del 44 per
cento rispetto al 1962 . A mio giudizio, questo
incremento è avvenuto perché a Milano Ma-
rittima si sono attrezzati, attuano una sever a
difesa del paesaggio e conducono una lotta a
fondo contro i rumori .

CALABRÒ . E allora, quasi vorrei dare un
suggerimento : visto che è così « produttivo »
il sistema dei cartelli con la scritta « Tornat e
indietro, non vi vogliamo ! », tanto varrebb e
insistere con queste manifestazioni .

CORONA, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . Intendevo dire che l'elemento po-
litico non è determinante ai fini del fluss o
turistico .

CALABRÒ . Dalle sue interviste in Germa-
nia e dalle interruzioni che le furono fatte da
alcuni giornalisti, credevo che questo proble-
ma interessasse i tedeschi . Ci fa per altro
piacere apprendere che a Milano Marittima i l
turismo tedesco è in ripresa . Comunque pens o
che sarebbe bene eliminare certi inconve-
nienti .

CORONA, Ministro del turismo e dell o
spettocolo . Su questo siamo d 'accordo .

CALABRÒ . Comunque, in considerazion e
della battuta di arresto nel nostro turismo ,
penso sia necessaria una campagna di rilan-
cio, dato che la concorrenza dei paesi medi-
terranei e della Jugoslavia in particolare co-
mincia a diventare agguerrita . Occorre una
campagna di rilancio turistico, basata su un a
propaganda aggiornata e potenziata . Dobbia-
mo rendere più efficienti gli strumenti del tu-
rismo ed è necessaria una classificazione dell e
zone turistiche, conducendo poi in quelle zon e
la lotta contro i rumori, ecc . Occorrerebbe an-
che diffondere i programmi delle nostre ma-
nifestazioni nelle zone che interessano il tu-
rismo internazionale, affinché le agenzie di

viaggio abbiano ad essere adeguatamente in -
formate .

Naturalmente, occorre ridurre e controllare
i prezzi e occorre lottare contro le varie cause
di molestia, non escluso il « gallismo » .

Nel meridione e nelle isole occorre, oltre
alle infrastrutture, una vera e propria co-
scienza turistica che ancora non esiste .

Bisogna poi cercare di proteggere, neì li -
miti del possibile, il paesaggio . Vi sono spiag-
ge deturpate da una infinità di baracche .

Il mezzo tecnico più moderno per far e
propaganda al turismo è certamente quell o
televisivo . Se la nostra televisione si potess e
collegare con le stazioni trasmittenti stranier e
mettendo in onda documentari turistici o in -
serti pubblicitari sul tipo di « Carosello », un a
gran folla di stranieri sarebbe spinta a visi -
tare il nostro paese che offre tante bellezze .

Anche il cinema potrebbe fare una simile
propaganda. Si pensi che perfino film ame-
ricani hanno spinto turisti americani a venire
in Italia per vedere via Veneto e la fontana d i
Trevi . Perché non dovremmo produrre anch e
noi film che 'mettano in rilievo le nostre bel-
lezze ? Purtroppo, i film italiani mostran o
spesso gli aspetti più orrendi della nostra vita .
Penso che si potrebbe addirittura istituire pre-
mi per i film turistici che più efficacemente
propagandino all'estero le nostre bellezze .

Passando al settore dello spettacolo, devo
dire che il teatro di prosa è quasi morto . Né
si prende alcun provvedimento per riani-
marlo. Quest'anno la stagione teatrale si è
notevolmente accorciata . Le compagnie stabil i
sono diventate mobili ; quelle mobili non s i
muovono più . Non siamo più in grado di for-
mare compagnie primarie di giro . Ciò dipen-
de soprattutto dalla mancanza di coordina-
mento con la televisione, la quale fa la part e
del leone, per poi ammannirci magari de i
« polpettoni » sul tipo dei Miserabili . Io non
so come si faccia a chiamare alla television e
certi attori e certi registi che presentano l a
brutta copia di un romanzo che pure fu por-
tato sullo schermo e in teatro da valorosissimi
attori e registi . Alla televisione italiana s i
fanno il più delle volte recitare attori ed attric i
sol perché hanno rapporti più o meno illecit i
con i dirigenti . Il problema degli spettacol i
televisivi va attentamente studiato . Si rischia
infatti, con certi spettacoli, di comprometter e
il gusto estetico dello spettatore .

Quanto al teatro, bisogna fare in modo ch e
il 30 giugno non venga meno quel regime mi-
nimo di sovvenzioni di cui esso gode attual-
mente . Il nostro paese è fra quelli che dànno
al teatro di prosa minori sovvenzioni, con la
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conseguenza che in Italia il teatro è vivo sol -
tanto a Milano e a Roma . Per la verità, anch e
le città di provincia aspirano a spettacoli tea-
trali, ma quante sono le compagnie di giro ?
Constatiamo tuttavia che l ' interesse per il tea-
tro è ancora vivo e che anche in provincia i l
pubblico accorre per assistere ai buoni spet-
tacoli, soprattutto d'estate . Si sta insomma
profilando un mutamento di gusti e di orien-
tamenti degli spettatori, dovuto alla televi-
sione e ad altri fattori, e il teatro estivo ap-
pare oggi in ripresa rispetto al passato : di
questo nuovo orientamento del pubblico bi-
sogna tenere conto, favorendo appunto il tea-
tro estivo .

Il tempo non mi consente di soffermarm i
sulla situazione degli enti lirici, di cui va tut-
tavia sottolineato lo stato di estremo disagio .
Anche il cinema, però, sta attraversando un a
profonda crisi, dovuta sia alla concorrenz a
della televisione sia, e soprattutto, alle mu-
tate abitudini della popolazione (si pensi al
sempre più diffuso week end), nonché a fat-
tori intrinseci al cinema stesso . Per superare
la crisi i produttori hanno immesso sul mer-
cato numerosi film erotici e immorali, senza
però considerare sufficientemente il fatto ch e
in questo modo si sarebbe inevitabilmente ri-
dotto il numero dei potenziali spettatori. Va
infatti tenuto presente che, in base ai dati
del 1961, oltre sei milioni sono gli spettatori
delle sale parrocchiali e a parecchi milioni
ammontano i minori , di diciott'anni non am-
messi alla visione di quei film ma che sono
fra i più assidui frequentatori delle sale cine-
matografiche. Il ricorso ai film immorali, in -
somma, non ha allargato ma ridotto il numero
degli spettatori .

Per superare la crisi occorre inserire la ci-
nematografia italiana nel più ampio quadro
del mercato comune europeo, non ignorando
questa fondamentale realtà allorché si tratterà
di varare la nuova legge sul cinema . A pro-
posito di tale legge, sappiamo che il ministro
ha avuto contatti con le categorie interessat e
e che è imminente la presentazione al Parla -
mento dell 'atteso provvedimento, ma gradi-
remmo avere al riguardo precise assicurazioni .

CORONA, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Lo schema di disegno di legge è
stato già diramato a tutti i ministri compe-
tenti per il concerto ed esaminato nel cors o
di una riunione alla quale è intervenuto i l
Presidente del Consiglio . Il provvediment o
sarà esaminato .dal Consiglio dei ministri i n
una delle prossime sedute, presumibilmente
nel corso dell 'entrante settimana. Mi spiace ,
onorevole Calabrò, che il nuovo sistema di

discussione del bilancio non mi consenta di
fornire fin da ora al Parlamento più ampi e
indicazioni al riguardo.

CALABRÒ . Ringrazio l'onorevole ministro
per questa sua precisazione ed esprimo l'au-
gurio che al più presto il Parlamento poss a
iniziare la discussione del disegno di legge .

È certo, in ogni modo, che una nuova di-
sciplina del settore si impone . Dopo la legge
del 1939, modificata nel 1949, si è fatto ricors o
in prevalenza ad una serie di proroghe, che
si sono susseguite ininterrottamente negli ul-
timi anni .

Nell'impostazione della nuova legislazione
andrà tenuto presente, come ho ricordat o
poc'anzi, che il nostro paese opera ormai ne l
quadro dei trattati di Roma (anche se ella ,
onorevole ministro, non li ha votati !) . Del
resto già nel 1959 avevo avvertito tale esigenza
quando avevo suggerito l'opportunità di ini-
ziare gli studi per la realizzazione di un mer-
cato comune cinematografico . Il relatore al
bilancio di allora, onorevole Cervone, defin ì
la mia proposta avveniristica, ma sta di fatt o
che essa ormai si pone in termini di estrem a
attualità .

Per risolvere i problemi della cinemato-
grafia non basta però una buona legge, ch e
ci auguriamo possa essere quanto . prima ap-
provata, né bastano buoni film, se on si ope-
ra anche per una riduzione del costo dei bi-
glietti : la vera battaglia si vince al botte-
ghino ! In Italia abbiamo avuto un aumento
considerevole del costo medio dei biglietti (da
lire 131 a 182) con il risultato – anche per altre
cause – di aver perso circa 20 milioni di spet-
tatori . La colpa di questo fenomeno non è sol -
tanto della televisione, poiché negli Stati Unit i
la cinematografia si è notevolmente ripresa
dal 1958 al 1961, passando da 2 miliardi e 80
milioni di spettatori a 2 miliardi e 290 milioni .

Ciò che importa è fugare le apprension i
che cominciavano a mettere a disagio la cine-
matografia, con la sicurezza che la nuova leg-
ge sarà approvata, altrimenti questo disagi o
aumenterà notevolmente . Basti ricordare, in -
fatti, che nel 1956 la cinematografia italiana
era ancora in buone condizioni mentre ogg i
è completamente a terra ; le disponibilità de l
credito erano di gran lunga superiori a quell e
attuali ; il Governo non ha riserve di film per
l'esportazione, mentre nel 1956 queste riserve
erano buone . In questa fase, di fronte alle ri-
chieste del mercato straniero che non potremo
sodisfare, se non vogliamo mettere in cris i
anche il noleggio, dovremo importare film dal -
I'estero .
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Quanto allo sport, vorrei sollecitare la fa-
mosa scissione dello sport professionistico da
quello dilettantistico . Occorrerebbe inoltre far
sì che si possa intervenire seriamente nella
preparazione sportiva : non professionistica ,
che è diventata ormai uno spettacolo fuori del
normale, ma dilettantistica .

Non sono poi d'accordo sulla attuale disci-
plina dei controlli antidoping e ne chiedo ad -
dirittura l ' abolizione . Secondo notizie di stam-
pa, un medico analista in base alle analis i
era arrivato alla conclusione che un calciatore
attendeva un bambino ! Si pensi al ridicol o
che si può sollevare quando squadre di calcio
italiane vanno all'estero e certa stampa dif-
fonde notizie di tal genere .

Queste le riserve che noi dobbiamo avan-
zare sul bilancio, augurandoci che il Govern o
possa affrontare i problemi prospettati . (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Gex . Ne ha facoltà .

GEX. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole ministro, la nuova impostazion e
della discussione unitaria dei bilanci mi im-
pone di trattare in un unico breve intervento
problemi di natura diversa concernenti la
pubblica istruzione, l ' aviazione civile, il turi-
smo e l 'economia montana . E mi auguro di
potere interessare il ministro Corona, che rap-
presenta il Governo, anche nel trattare temi
non di sua diretta competenza, in base al cri-
terio della connessione per materia che riten-
go applicabile nei confronti di tali temi .

Non è facile trovare un collegamento tr a
pubblica istruzione e aviazione civile, ma co-
me ella, signor ministro, potrà vedere, è
facile trovare un collegamento tra pubblica
istruzione e turismo e tra aviazione civile e
turismo .

Per quanto riguarda l'aviazione civile ,
devo mettere in rilievo un problema che è
strettamente collegato con lo sviluppo turistic o
delle zone montane . Non spenderò certo de l
tempo a dimostrare l'utilità del trasporto ae-
reo ai fini dei collegamenti . Il concetto è d i
tale evidenza che non credo possa essere
messo in dubbio . Possono essere messe in dub-
bio, invece, l 'utilità, l'opportunità, l'economi-
cità dell'istituzione di certi servizi allo stat o
attuale di sviluppo dell'aviazione civile e delle
infrastrutture aeronautiche . L'uso dell'elicot-
tero è ancora oggi estremamente costoso spe-
cie per i trasporti di una certa importanza ,
a parte certi limiti operativi che esso pre-
senta. Bisogna quindi servirsi ancora dell'ae-
roplano il cui uso, per altro, incontra altr i
limiti ai fini del collegamento dei centri turi -

stici, specialmente dei centri di montagna ch e
non dispongono nelle loro immediate vici-
nanze di grandi estensioni di terreno che per -
mettano la costruzione di aeroporti . Bisogn a
aggiungere che difficilmente si trovano i mezz i
per costruirli e gestirli dato che la loro ge-
stione è spesso assai onerosa . Date queste con -
dizioni, purtroppo spesso non si può fare
nulla .

Il problema è pertanto quello di ridurre
l'entità di questi fattori negativi portandol i
a dimensioni che consentano una vantaggios a
realizzazione dei collegamenti aerei e ciò è
possibile ricorrendo alla costruzione di piste
ridottissime di facile manutenzione e opera -
bile anche da parte di una o due persone co n
l'impiego altresì di aeroplani Stol pilotati d a
piloti specializzati .

Queste piste esistono e già funzionano al -
l ' estero, in particolare in Francia . Conosc o
il problema per averlo nelle recenti vacanz e
invernali studiato avendo appunto frequentato
in Francia un corso di addestramento proprio
per approfondire ogni aspetto, anche tecnico ,
della questione .

Un esempio tipico è proprio quello offerto
dalla Savoia dove a Courchevel, Méribel, Me-
gève, val d 'Isère vi sono stazioni dotate di
piste lunghe dai 200 ai 300 metri e larghe dai
20 ai 25 metri con pendenze variabili dal 1 5
al 40 per cento per favorire l'atterraggio e ,
soprattutto, il decollo . In queste piste, quoti-
dianamente atterrano aeroplani che traspor-
tano decine di turisti . Si pensi che esiste un
collegamento diretto fra Courchevel e Gine-
vra : quattro volte la settimana un aeropla-
netto tranquillamente va a prelevare i turisti
americani e li porta al centro della stazione .
Se ci fosse l'abitudine in Parlamento di pro -
iettare film ne potrei far vedere uno bellis-
simo dove balza evidente l'entusiasmo de i
turisti che arrivano in breve tempo e con tutt i
i comforts al centro della stazione turistica ,
atterrando fra turbini di neve .

Naturalmente gli aeroplani muniti di sci
sono particolari e i piloti specializzati in -sci .
L'uso di aerei con sci permette l'atterraggi o
sui ghiacciai favorendo lo sviluppo dello sci
alpinistico con grandissimo vantaggio e pre-
stigio per quelle stazioni turistiche .

L'esperimento fatto in Savoia può essére
esteso anche da noi e sono certo che sarebb e
coronato da successo . Basti pensare al van-
taggio enorme che troverebbero i centri turi-
stici montani ad essere collegati nel giro d i
mezz'ora con i più grandi centri quando ma-
gari ne distano ancora tre o quattro ore di
automobile. E non solo i centri di montagna
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in senso stretto, ma le stesse nostre isole de l
Mediterraneo : si pensi a Ponza, alle Lipari ,
alle Tremiti, isole montagnose, che non po-
tranno mai permettersi un aeroporto vero e
proprio, ma che potrebbero essere collegate
nel senso su accennato con le benefiche con-
seguenze che si possono immaginare .

Questo problema turistico, ossia l'interesse
a questi particolari collegamenti, come si ve -
de, non è solo locale e specifico di alcune zone
alpine, anche se le riguarda in prevalenza
ma, data l'orografia dell'Italia, assume un ca-
rattere generale .

Da tale soluzione trarrebbero vantaggio an-
che altri settori dell'economia montana : là
dove non arrivano le strade o dove ci si arriv a
a fatica si può accorrere in un baleno con
l'aereo. Nell'alto Vallese l'aeroplano di Geiger
atterra in un prato e poco dopo riparte caric o
di fragole che, via Ginevra, in poche or e
giungono sui mercati di Londra e di Stoc-
colma. Da noi ci sarebbe subito un mare-
sciallo a fermarci e a non lasciarci ripartire !
La colpa non è del maresciallo, evidente -
mente, ma del sistema normativo arretrato
che regola ancora la nostra aviazione civile .

Un accenno deve anche essere fatto al -
l'aspetto soccorso . Gli esempi vanno dal ferito
grave che può giungere due ore prima in un
grande ospedale; all'approvvigionamento di
un rifugio; ai contatti con paesi i cui allac-
ciamenti stradali sono stati interrotti da fran e
o valanghe. Ed altri ancora se ne possono
citare .

Giunti a questo punto si pone il problema
dell'intervento pubblico, dell'impulso che lo
Stato può dare a questo particolare settore .
Un'attività di trasporto aereo così specializ-
zato deve essere anzitutto avviata, dopo d i
che si svilupperà da sola secondo le esigenze
di mercato .

Alcuni mesi or sono ho presentato alla di-
rezione generale dell'aviazione civile un pro-
getto di massima per la creazione di un cen-
tro sperimentale, il cui compito, grosso modo ,
sarebbe quello di provvedere alla ricerca di
ghiacciai atterrabili, alla predisposizione d i
piste atterrabili di montagna, proponendo ini-
ziative agli enti interessati (camere di com-
mercio, comuni, enti turistici, consorzi, ecc .) ,
coordinando queste iniziative e dando loro l a
necessaria consulenza, alla formazione di pi -
loti, alla prova di materiali e a eventual i
operazioni di soccorso, all'elaborazione di dati
tecnici, alla organizzazione del volo alpino e
alla collaborazione con i competenti organi
per la regolamentazione normativa della ma-
teria .

Il progetto comporta come previsione mas-
sima di spesa iniziale 80-100 milioni e un a
spesa ricorrente di anno in anno di 10-15 mi-
lioni per cinque anni. Ma dopo cinque ann i

l'Italia potrà essere tappezzata di piste del
suddetto tipo ed essere avvolta da una rete
di questi collegamenti minori (a richiesta o
addirittura di linea), il che, oltretutto, costi-
tuisce un utilissimo complemento dei serviz i
gestiti dall'Alitalia e da altre compagnie che
effettuano voli a lungo raggio .

Ora però, mentre l'aviazione civile può f a-
cilitare l'esperimento dal punto di vista stret-
tamente aeronautico concedendo, sia pure in
via sperimentale, la necessaria autorizzazio-
ne, per la parte che comporta un onere finan-
ziario non è in grado di fare nulla, dato l o
stato del suo bilancio . Ma di ciò dirò tra
breve concludendo .

Ora mi preme sottolineare l'importanza
dell'iniziativa che ho illustrato, che non na-
sce solo dall'entusiasmo di un giovane pilota ,
ma trova ' rispondenza nelle aspirazioni e
nelle esigenze degli ambienti alpini . Ho illu-
strato l'iniziativa al Sestriere, in Valle d'Ao-
sta, nella provincia di Sondrio, in Alto Adige ,
nella stessa isola di Ponza, e ho trovato sem-
pre l'adesione favorevole, in certi casi entu-
siastica, di sindaci, di amministratori provin-
ciali, di camere di commercio, del corpo de l

soccorso alpino del C.A.I ., al quale mi onoro
di appartenere, di aziende autonome per i l
turismo, di agenzie di viaggio e via dicendo .
Per questo, signor ministro, ho desiderato sot-
toporre la questione a lei e agli onorevol i
colleghi che con la loro presenza dimostrano
un maggiore interesse per i problemi del tu-
rismo. Spero che ella voglia incoraggiare
queste iniziative e coordinare il suo sforz o
con quello del ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile .

Cento milioni iniziali e dieci o venti mi-
lioni all 'anno non sono molti per avviare u n
settore che porterà ad un grandissimo svilup-
po turistico . (E come costruire tre chilometr i
di strade di montagna !) . E facile prevedere
che sarà una spesa altamente produttiva . Ol-
tretutto avrà favorevoli ripercussioni presso
gli enti turistici locali, stimolando una serie
di iniziative in tal senso. E un modo per fa-
vorire il turismo e l'economia montana per
cui si spendono tante parole e tanti miliard i
talvolta con un successo non altrettanto preve-
dibile e sicuro .

Tornando più direttamente ai problem i
dell'aviazione civile, ricorderò che ho presen-
tato un ordine del giorno in seno alla Com-
missione dei 75, che leggerò come prome-
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moria tralasciandone l'illustrazione che i col -
leghi possono trovare sintetizzata agli atti .

« La Camera, rilevato che l'organizzazione
del settore dell'aviazione civile dopo il distac-
co di questa dal Ministero della difesa e i l
correlativo inquadramento in quello dei tra -
sporti ha subito una battuta d'arresto, con-
trariamente alle aspettative ed alle speranz e
di chi aveva patrocinato l'innovazione e ch e
tale stasi è determinata essenzialmente d a
una insufficienza di mezzi economici messi a
disposizione del Ministero, nonché da una ca-
renza di personale per far fronte alle nuov e
esigenze, per cui perdurerà col perdurare
delle attuali situazioni di bilancio, impegna i l
Governo ad aumentare gli stanziamenti de l
Ministero dei trasporti per quanto attiene al -
l'aviazione civile ed impegna altresì il mi-
nistro dei trasporti e deIl'aviazione civile a
curare con la massima urgenza possibile i l
rinvigorimento dei quadri direttivi ed il po-
tenziamento degli uffici centrali e periferici .
Ai fine della celerità dell'intervento sugge-
risce al ministro di voler sostenere le inizia-
tive che in questa materia possano essere pro -
poste da enti specializzati che già abbiano
studiato il problema e prospettato soluzioni » .

Il ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, onorevole Jervolino, mi ha risposto :
« Accetto questo ordine del giorno come rac-
comandazione augurale . Sarò molto felice se
si potrà realizzare un programma così sug-
gestivo » . Penso che problemi come quell o
testé esposto, sebbene l'onere relativo sia mi-
nimo, possano rientrare in un programma ch e
può essere definito suggestivo, ma gli argo -
menti e gli elementi che ho esposto in Com-
missione rientrano in un programma che non
è soltanto suggestivo, ma necessario . L'orga-
nizzazione dell'aviazione civile, l'istituzion e
di scuole per la formazione di piloti civili ,
le facilitazioni per il turismo aereo, l'incorag-
giamento della vocazione dei giovani, gli aiut i
agli aeroclubs e all'industria aeronautica rap-
presentano il minimo indispensabile non
tanto per parlare di aviazione civile quanto
di aviazione di un popolo civile .

Se Parlamento e Governo non avrann o
presente in modo chiaro questa realtà, s e
l'aviazione civile, anche quella minore, e l e
questioni turistiche e industriali ad essa con-
nesse saranno considerate con l'indifferenza
con cui sono state considerate finora, il de-
naro e il tempo persi diventeranno forse
irrecuperabili e la nostra economia subir à
un danno, sia pure sotto l'aspetto di lucro
cessante, che non mancherà di indignare l e
generazioni di domani .

Passando alla pubblica istruzione, desider o
trattare i problemi che nascono dall'articolo
6 della Costituzione che, come è noto, recit a
testualmente : « La Repubblica tutela con ap-
posite norme le minoranze linguistiche », e
dall'articolo 9 che citerò in seguito .

Dirò subito che i termini di questo pro-
blema non hanno molta rilevanza sotto il
profilo della spesa pubblica : questo, per sgom-
berare il campo da preoccupazioni di ordin e
finanziario e per prevenire facili pretesti d a
parte di chi volesse eventualmente sostener e
l'accantonamento. D'altra parte mi pare op-
portuno parlarne in questa sede per i suo i
riflessi sia pur piccoli sul bilancio e perché
la discussione sul bilancio stesso riassume l a
discussione sui vari aspetti della vita pub-
blica .

Ciò premesso, due principalmente sono l e
ragioni che mi inducono a parlare delle que-
stioni inerenti ai citati articoli della Costitu-
zione . La prima nasce dall'impegno di questo
Governo di voler dare piena attuazione nell a
lettera e nello spirito alla nostra Costitu-
zione, e dall'impegno più particolare di « ri-
spettare e sviluppare le autonomie locali da
favorirsi come presidio di libertà ed espres-
sione feconda di vita democratica » (sono pa-
role del Presidente del Consiglio, onorevole
Moro) . La seconda ragione sta nell'urgenza
assoluta di salvaguardare certe culture allo -
gene e in generale le culture locali .

Attualmente tre soltanto sono le mino-
ranze linguistiche che in virtù di particolari
statuti e norme e dello sforzo delle locali
amministrazioni godono di una certa tutela :
quelle della Valle d'Aosta, quelle del Tren-
tino-Alto Adige e le minoranze di lingua slo-
vena di Trieste e Gorizia . Anche per que-
ste, comunque, molto rimane da fare da par -
te dello Stato, che per di più si disinteressa
del problema e non prende iniziative per dare
piena attuazione al precetto costituzionale .

Ma vi è un problema più generale che
riguarda minoranze linguistiche assolutamente
neglette . A più di tre lustri dall'emanazion e
della Costituzione italiana nessun provvedi-
mento è stato preso in loro favore . Lo spi-
rito già così democraticamente avanzato de i
costituenti ha subìto sotto questo profilo una
battuta di arresto o, peggio, in molti casi ,
una netta involuzione . Le iniziative parla-
mentari della passata legislatura sono state
avversate o sono cadute quanto meno tra l a
generale indifferenza, eccezion fatta per l a
legge riguardante le scuole di lingua slo-
vena di Trieste e Gorizia . Ma esistono pure
gli abitanti di lingua slovena di Udine, quelli
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di lingua tedesca fuori dall'Alto Adige, quell i
di lingua francese delle valli valdesi del Chi-
sone e del Pellice e delle valli franco-pro-
venzali cuneensi, quelli di lingua greca e al-
banese nel centro e nel sud d'Italia, quell i
di lingua spagnolo-catalana ad Alghero .

I relativi problemi vanno considerati si a
da un punto di vista soggettivo, cioè della
coscienza che tali popolazioni hanno dell a
loro individualità e della loro aspirazione a
conservarla ; sia da un punto di vista obiet-
tivo, cioè dell'esistenza stessa di una mino-
ranza .

Con riferimento al piano soggettivo, si sente
spesso affermare in relazione a certi grupp i
etnici che non esiste un problema etnico :
forse perché le voci che si levano in lor o
difesa sono poche .

Certamente le minoranze non possono con -
tare su molte persone né su molti mezzi per
far sentire le loro voci; ma è lo Stato che
deve essere sensibile nel captarle e nel tra-
durle in provvedimenti adeguati . Anzi, lo
Stato dovrebbe prendere sue iniziative, ravvi-
sando e sodisfacendo certe aspirazioni . So-
prattutto esso deve impedire l'instaurarsi di
rapporti di forza o addirittura di tensione
con le minoranze . vero che in questi casi l o
Stato a lungo andare avrebbe partita vinta ,
ma al prezzo di una ingiustizia e del soffo-
camento di libertà e di giusti diritti : cattiv i
esempi che producono sempre disordine . Fa-
cendosi invece interprete e campione delle
aspirazioni delle minoranze, lo Stato ne
trarrà, per le ragioni che saranno appresso
illustrate, soltanto maggior rispetto e pre-
stigio .

Affinché i colleghi possano rendersi conto
della esistenza dell'elemento soggettivo dianz i
specificato, citerò alcuni esempi . Sul piano
parlamentare per gli italo-albanesi vi sono
state iniziative, quelle dei colleghi onorevol i
Foderaro e Cassiani e del senatore Spezzano ;
per gli sloveni, oltre alla onorevole Maria Ber-
netic, si sono interessati gli onorevoli Luz-
zatto e Codignola e il senatore Fermo Solar i
di Udine. Per le vallate franco-provenzali un
illustre rappresentate di quella regione, i l
senatore Sibille di Susa, scriveva tempo ad -
dietro, a difesa del nostro patrimonio lingui-
stico : io sono a disposizione per trovare l a
via di difesa delle tradizionali parlate .

E si potrebbe citare altri esempi . Anche
le popolazioni a volte sentono vivamente que-
sti problemi . Leggerò un appello che è stato
indirizzato al ministro della pubblica istru-
zione in occasione del primo congresso delle
comunità etniche walser, svoltosi sotto gli

auspici del consiglio della Valle Sesia e dell a
società valsesiana di cultura : « I sottoscritti
cittadini appartenenti ai gruppi walser della
Valle del Lys (comuni di Issime, Gressoney-
Saint Jean, Gressoney-la Trinité), della Valle
Sesia (Alagna Valsesia, Rima San Giusepp e
e Rimella), della Valle Anzasca (Macugnaga) ,
della Valle Formazza, si permettono chiedere
all'onorevole ministro della pubblica istru-
zione il ripristino dell'insegnamento della
lingua tedesca nelle scuole elementari così
come era un tempo, tenuto conto dell'impor-
tanza che riveste il patrimonio linguistico
che caratterizza le suddette comunità sia sotto
un profilo di alto valore democratico e cul-
turale, sia in considerazione del sempre mag-
gior afflusso di turisti che visitano le regioni

dei walser . Con la fiducia che questo libero
appello sia tenuto nella migliore considera-
zione » . Seguono le firme dei sindaci e dei
cittadini .

Ricordo che quando ero assessore regio-
nale alla pubblica istruzione, pur non essen-
do io di lingua tedesca, istituii delle scuol e
di lingua tedesca. Un industriale biellese, ap-
passionato di questi problemi, nel compia-
cersi del fatto, mi scrisse una lettera dicend o
fra l'altro : « I walser valgono gli stambecch i

del Gran Paradiso » . Frase scherzosa, ma

che porta a meditare .
Sul piano obiettivo qualcuno rileverà che

si tratta di questioni marginali . Sotto l'aspet-
to numerico ogni minoranza ha, direi, per
definizione, un'importanza marginale, ma
sotto l'aspetto qualitativo della democrazia ,
del rispetto della personalità e della libertà ,
ogni piccola od anche minima comunità ha
un'importanza di grande rilievo. L'accetta-
zione piena e sincera da parte di uno Stat o
di differenziazioni qualitative fra le popola-
zioni che lo costituiscono e l'adeguament o
delle sue leggi e dei suoi provvedimenti all e
diverse esigenze di singoli gruppi etnici costi-
tuiscono principi sani e giusti .

Questo deve essere connaturale ad un re-
gime democratico al quale conferirà forza e
durata e ricchezza umana : ricchezza umana
che si salvaguarda se non si costringono gl i
uomini in categorie ristrette ed esclusive, s e
si sostituisce nella vita pubblica a tutti i li -
velli, allo spirito giacobino che ha informat o
la politica dei maggiori Stati europei dall a
rivoluzione francese in qua (la sola Svizzera ,
mirabile esempio, ha saputo sottrarvisi), un o
spirito al tempo stesso più moderno e pi ù
antico (sunt quae renascuntur), uno spirit o
cioè di apertura e di sensibilità verso i pro-
blemi comunitari, di non costrizione, di ade-
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renza al libero svolgersi delle realtà umane
e, sia detto anche ad abundantiam, di rispetto
dell'uomo . Uno spirito, insomma, di prospet-
tiva e di intonazione federalista che dob-
biamo sempre più rafforzare se vogliamo giun-
gere ad una Europa unita secondo lo schem a
non già dell'Europa degli Stati, ma del -
l'Europa dei popoli .

Come ha sottolineato la dottrina federa -
lista, contro la tendenza di chi, volendo ri-
durre gli uomini ad un piccolo e comune
denominatore, applica la dialettica del tip o
« O questo o quello », occorre reagire con l a
dialettica del tipo « e questo e quello », per -
ché l'uomo può essere « e questo e quello » ,
ed è anzi proprio tale aspetto che lo rend e
superiore e gli conferisce dignità .

Queste considerazioni soprattutto assu-
mono grande rilievo gin riferimento alla ci-
viltà ie alla cultura, ad un settore cioè dell a
vita collettiva che non tollera limitazioni né
coartazioni . D'altra parte, non si corre oggi
più il rischio idi spezzettamenti politici o eco-
nomici o addirittura militari dello Stato . E,
questo, abbastanza forte per mantenere la
sua unità fondamentale, ma deve essere al-
tresìabbastanza saggio per proteggere le mi-
noranze. Per tale scopo è forse il Ministero
della .pubblica istruzione quello che può svol-
gere la sua azione più in profondità e con la
massima efficacia . Non è un problema tra-
scendentale e di difficile soluzione . A volte
bastano piccoli provvedimenti per ottenere
grandi effetti . Ad esempio, per quanto ri-
guarda la scuola ielementare è facile istituir e
accanto all'insegnamento dell'italiano l'inse-
gnamento, almeno facoltativo, ,della lingu a
materna, fiche sarà idi volta in volta il tede-
sco, il francese, il greco, l'albanese, e via di-
cendo .

Nella scuola media, poi, basterebbe che la
lingua straniera prevista come disciplina ob-
bligatoria fino dal primo anno fosse la lin-
gua della minoranza.

Occorre inoltre fare un passo avanti e
permettere la ricezione, specialmente tedevi-
siva, idei programmi idei paesi in cui la lin-
gua (della minoranza è lingua nazionale . A
iStrasbuirgo si ricevono indifferentemente i
programmi televisivi tedeschi e francesi e non
mi risulta che ciò abbia ,dato luogo ad incon-
venienti . A Porto Vecchio, in Corsica, arriv a
la televisione italiana, così come a Malta . Per-
ché non potrebbe essere favorita la ricezion e
dei ,programmi idi lingua francese ;in Valle
d'Aosta odi lingua tedesca in Alto Adige ?

Data la presenza del ministro del turismo,
aggiungerò che oltre cal valore morale e cultu -

raie un'azione in tal senso avrebbe anche
riflessi turistici di notevole importanza, pro-
prio perché quei valori sono essi stessi oggetto
di interesse turistico, giacché id turista evi-
dentemente non va soltanto in cerca dei piano -
rami. In linea più particolare, del resto, il
turismo, che è destinato ad assumere sempre
maggiore importanza, trarrà vantaggio dal-
l'esistenza di cittadini iitaliani bilingui, spe-
aie quando la lingua della minoranza corri -
sponda alla lingua di popoli che convoglian o
verso di noi forti correnti idi turisti .

Un'importanza turistica, oltre ,che cultu-
rale ed umana, assume un (altro problema
analogo ia quello della difesa 'delle culture al-
logene ie delle minoranze linguistiche : è il
problema della ,difesa delle parlate regional i
'italiane ed in genere delle forme locali d i
civiltà ie idi cuilitura . una questione che è
stata oggetto di alterne simpatie e fortune .
Lasciando da parte la storia idi queste vioen-
de, non utile ai fini ,del presente intervento ,
mi sembra opportuno sottolineare che iattual-
mente le parlate e le culture locali di tutte
le regioni italiane sono 'seriamente minaccia -
te dall'azione livellatrice idei grandi e moder-
nimezzi di informazione e di formazione :
radio, televisione, cinema e, per una cert a
parte, la stampa . I.1 ragazzo di Sondrio assi-
ste ogni sera allo stesso spettacolo di quell o
di Lecce ; ambedue ricevono una identica le-
zione, ambedue ial itempo stesso si spersona-
aizzano, perdono cioè un .po' di quegli ele-
menti che hanno caratterizzato e tipicizzato i
loro .padri, per avvicinarsi ad un tipo ,medio
ed indefinito, che inon si sente più attaccato
ad una sua tradizione, ad un ,suo folklore, ad
un suo costume e iad una ;sua cultura parti-
cdluari .

un processo lento, ma continuo che s i
compie ogni giorno. Opra, dire iin ultima ana-
lisi se questo sia un bene od un male è assai
arduo. Siamo più nel campo della filosofi a
che della politica. Tuttaviia, callo stato attual e
della nostra civiltà e idella nostra sensibilità
civica, mi sembra che si debba reagire con-
tro un eccessivo livellamento . Oltre tutto, li-
vellamento significa uniformità, massificazio-
ne; e di lì il passo è breve verso l'impoveri-
mento dello spirito, la perdita idei senso del -
l'individualità edella libertà e d'acquiescenz a
ai totaliiitarismi .

Eid è forse anche questione di educazione
e idi gusto . Vi è ,chi vive bene nell'uniformit à
e chi ha bisogno della varietà. Certo è che
l'esaltazione di elementi locali e particolari
arricchisce un popolo, ne sviluppa le qua -
,lità produttive ,e ne fermenta la vita . Non sol-
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tanto Nino Costa e Trilussa non sarebbero
esistiti gin un clima di uniformità e di assenza
di differenziazioni regionali, ma neppure
tanti altri poeti che ad un primo esame non
sembrerebbero aver tratto ispirazione o forma
da fattori locali .

E così è per le altre arti in generale ed
anche per 'le 'sci'enze . In questo campo la •pub-
bl+ica istruzione - ma anche il Ministero de l
turismo - può e deve fare molto, nel senso di
salvare e di valorizzare le culture e le par -
late regionali e attraverso queste la parte più
viva e vitale del nostro paese .

Secondo l'articolo 9, secondo comma, dell a
Costituzione, la Repubblica « tutela il paesag-
gio e il patrimonio storico e artistico della na-
zione a . Grado che 1'a difesa del patrimoni o
storico debba comprendere necessariamente l a
difesa dell'anima di ogni regione e debba av-
venire anzitutto 'attraverso la scuola, 'dando
ai ragazzi di oggi (cittadini di domani) una
impostazione iniziale di 'attaccamento lal:le lor o
regioni, alle loro particolari culture, 'ai loro
dialetti . A proposito dei dialetti, che sono u n
fattore di grandissima importanza per la sal-
vaguardia dei caratteri regionali, molti ri-
tengono che il loro uso corrompa quello dell a
lingua italiana. Sono, queste, preoccupazioni
di 'carattere formale, preoccupazioni di puri-
sti . Lnvero i dialetti vivificano una lingua in-
cidendo isu idi essa, magari trasformandola ,
ma 'anche mantenendola aderente alle realt à
della gente che la usa, 'impedendole d'i di-
ventare stereotipata e 'dotta e d'i cadere in di-
suso come il latino. Quanto agli accenti, non
è detto che l'atonia sia da preferirsi alle in-
flessioni dialettali . È questione anche qui d' i
gusti ie forse di moda. È certo comunque che
questi valori non hanno un carattere assoluto ;
e pertanto - nel dubbio - conviene +lasciar da
parte (ciò che è artificiale ed impersonale per
valorizzare quanto è 'spontaneo, naturale e
forse per ciò stesso più profondamente vero .

Tutti 'ammirano la varietà dei +nostri pae-
saggi d'albe Alpi :alla Sicilia . Perché non do-
vrebbe essere oggetto di altrettanta ammira-
zione anche ila varietà umana della nostra pe-
nisola, la diversa musica delle nostre p'ar -
'late ? E 'come si deve salvare il nostro pae-
saggio dallo scempio che ne vanno facendo
persone senza culltura ie senza gusto, così deve
essere salvato l'elemento umano italiano nell e
sue manifestazioni più varie e più caratteri-
stiche . Bisogna saper leggere ed interpretar e
il precetto costituzionale riguardante da difesa
del patrimonio artistico, considerando que-
st'ulitimo non soltanto sotto l'aspetto statico ,
ma anche sotto quello dinamico : con riferi -

mento 'cioè all'e cause ed ai fattori di quest a
ricchezza •e varietà (di produzione artistica ,
fattori ecause che perdureranno se perdure-
ranno - sia pure +in presenza di un'evoluzion e
- una ricchezza ed una varietà 'di element i
umani .

Condludendo, vorrei sottolineare che, ac-
canto all'impegno preciso e formale che si è
assunto questo Governo di varare l'ordina -
.mento giuridico ed 'amministrativo delle re-
gioni, deve essere assunto anche l'impegno di
conservare alle regioni la loro fisionomia so -
stanziale, affinché la riforma regionale non di -
venti fra qualche decennio luna sterile sovra-
struttura amministrativa senza più rispon-
denza alle esigenze del paese ; affinché :1'Itaili,a
rimanga come una bella casa arredata di mo-
bili artistici e svariati, abitata da persone
che esprimano +liberamente le varietà 'dei 'loro
gusti e temperamenti e non si trasformi in
una - per quanto marmorea e luccicante -
sala d'aspetto 'di stazione ferroviaria frequen-
tata 'da gente uniforme e senza storia ; af-
finché, infine, l'btalia si presenti sul piano
internazionale, al gran concerto delle nazion i
('europeo o mondiale), con un suo ordine in-
terno in cui tutte ile comunità (Ta famiglia, i l
comune, la provincia, la regione, lo Stato )
siano 'organicamente armonizzate e giusta-
mente valorizzate come in ogni organismo
sano, e in cui nessuno nel suo egocentrismo
o nella sua follia pensi, contro le 'leggi natu-
rali, di variare de funzioni d'i certi organi, di
alterarne :la forma, di comprimerne le di-
mensioni rompendo un equilibrio e 'creando
disordine . Un tale (impegno (debbono iassumer e
ed adempierei governanti ed i responsabil i
della vita pubblica, e troveranno certament e
la collaborazione di tutti gli uomini di buona
volontà .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCGIARE.LLI DUGC I

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Bonea . Ne ha facoltà .

BONEA. Non posso nascondere il mio im-
barazzo per il fatto che per la prima volta in
vita mia mi trovo a parlare in un 'aula de-
serta .

Quando si esaminò la riforma del bilan-
cio, noi liberali denunciammo il pericolo di
uno snaturamento del dibattito . La discussione
del bilancio dovrebbe essere l'atto più impor -
tante per il Parlamento e per il Governo . La
stessa vita della nazione dipende in gra n
parte da come il bilancio viene articolato e
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dalla volontà di applicare queste articola-
zioni .

PRESIDENTE. Onorevole Bonea, debbo
far presente che, purtroppo, anche con la
vecchia procedura di esame dei bilanci l'aul a
era scarsamente affollata. Comunque sono
allo studio modificazioni dei regolamenti par-
lamentari per l'esame del bilancio unico del -
lo Stato. Personalmente penso che sarà op-
portuno affidare alla più qualificata sede del-
le Commissioni competenti i rilievi mossi su i
separati settori ministeriali, riservando al -
l'Assemblea la discussione sulla politica ge-
nerale del Governo in materia finanziaria e d
economica.

BONEA . Accetto le sue osservazioni, si-
gnor Presidente . Ritengo comunque doverosa
la mia presenza, né posso venir meno al mio
ulteriore dovere di intervenire nel dibattito .
Penso che i parlamentari non possano rinun-
ciare alla loro prerogativa di controllare l'at-
tività governativa e di influire sull'indirizzo
politico ed economico di essa, sia dai banchi
dell'opposizione sia da quelli della maggio-
ranza . Se essi non avvertissero questo dovere ,
si aprirebbe la strada ad un regime che (Dio
non voglia) potrebbe essere più autoritario
di quello del quale ci siamo liberati nel 1943
e nel 1945 attraverso la Resistenza e la con-
quista delle libertà democratiche : queste sono
state volute dal popolo che noi rappresen-
tiamo in Parlamento (per parte mia, forse
indegnamente) e del quale dobbiamo tener
conto nell'adempimento dei nostri doveri .

I fautori della riforma del bilancio assun-
sero a suo tempo che con il vecchio sistem a
non si aveva una visione unitaria del bilan-
cio e lamentarono il fatto che non si potevano
apportare variazioni agli stati di previsione .
Si aggiungeva inoltre che era necessario esa-
minare documenti veramente significativi ,
documenti che potessero essere facilmente in-
terpretati .

Nella relazione annessa alla proposta d i
legge Curti Aurelio n . 311, relativa alle mo-
dificazioni da introdurre nella elaborazion e
del bilancio dello Stato, si leggeva all'inizio :
« Il bilancio dello Stato è un documento mol-
to strano : incomprensibile ai non competenti ,
difficile ed illogico per gli stessi iniziati » .

Mi dichiaro un incompetente in fatto d i
economia e di bilancio e quindi concordo con
l'affermazione secondo la quale il bilancio
dello Stato è un documento incomprensibil e
e illogico. Ora, se il bilancio è difficile e illo-
gico, potrebbe essere reso più facile e più lo-
gico ove vi fosse la possibilità di discuter e
con il Governo al completo, che potesse

prendere conoscenza di tutti i rilievi eventual-
mente mossi dalle opposizioni o dagli stessi
rappresentanti della maggioranza . Oggi, in -
vece, assistiamo ad uno spettacolo verament e

non edificante . Ci iscriviamo a parlare su
un determinato settore del bilancio, ma dob-
biamo poi necessariamente valicarne i limiti ,
sia perché non disponiamo di una documen-
tazione sufficiente che ci provenga dalle rela-
zioni, sia perché manca spesso il diretto in-
terlocutore sul banco del Governo : in questo
momento, ad esempio, è presente soltant o
l'onorevole sottosegretario per i trasporti, pre-
posto ad un settore che non riguarda mini-
mamente l'ambito del mio intervento . Se in-
vece fossero presenti tutti i ministri e tutti
i sottosegretari, allora potremmo discutere in
modo molto più costruttivo del bilancio e
non assistere allo spettacolo di ministri che
attendono in poltrona nei corridoi del palazz o
di Montecitorio e vengono chiamati a turno ,
come se dovessero entrare in un gabinetto
dentistico anziché partecipare alla discussio-
ne di un atto fondamentale per la vita dell o
Stato .

« Siamo certi – ebbe a dire il 23 gennaio
scorso il ministro Giolitti a conclusione della
discussione della citata proposta di legg e
Curti – che il risultato della riforma sarà

non soltanto un esame meno formale, pi ù
concentrato e più in profondità del bilanci o
da parte del Parlamento, ma sarà anche l a
conseguente maggiore disponibilità del Par -
lamento per i rilevanti impegni legislativ i
che il programma del Governo propone all e
Camere » . Come lettore di professione, e
quindi abituato a soffermarmi sul significato
delle parole, vorrei domandare al ministr o
Giolitti se la volontà di modificare la proce-
dura di discussione del bilancio non dipenda
proprio dalla volontà del Governo di far sì
che il Parlamento dedichi più tempo alla di-
scussione dei disegni di legge anziché al
controllo sull'operato del Governo stesso .

Che questa interpretazione 'delle parole
del ministro Giolitti sia la più corrispon-
dente al vero emerge anche dal fatto che l a
discussione del bilancio, che avrebbe dovuto
assumere con il nuovo sistema maggiore ri-
lievo, avviene anche in una giornata di sa-
bato come quella odierna, solitamente no n
dedicata ai lavori parlamentari e mentre qua -
si tutti i colleghi sono fuori sede e non pos-
sono quindi seguire i lavori della Camera
(sono giustificati i colleghi del nostro gruppo ,
impegnati nei lavori del consiglio nazional e
del partito liberale) .
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In questi giorni si è tentato di forzare i l
ritmo dei lavori del Parlamento per far esa-
minare subito il disegno di legge sui patti
agrari . Da parte della maggioranza si è com-
piuto ogni sforzo per accelerare al massim o
i tempi di questa discussione, mentre la no-
stra parte ha reagito a questa manovra svol-
gendo un ' azione energica perché la discus-
sione fosse esauriente ed ampia come la mate-
ria merita . Oggi non possiamo posporre la di-
scussione del bilancio dello Stato, ossia l'att o
politico più importante del Parlamento, a
qualunque altro disegno di legge, quand'an-
che corrispondente al programma che il Go-
verno vuole impostare e attuare . Est modus
in rebus . Ignoro i motivi di questo atteggia -
mento della D .C ., a meno che questo partit o
voglia presentarsi al suo congresso, immi-
nente, avendo già concluso, o almeno iniziato
l'esame alla Camera del provvedimento su i
patti agrari .

Detto questo, dovrei intervenire sui set-
tori che sono più congeniali al mio impegno
di parlamentare : quelli dei trasporti, dell a
marina mercantile, delle poste e delle teleco-
municazioni e della pubblica istruzione .

Non posso non riferirmi ai miei inter -
venti dello scorso anno . Quando intervenni
sul bilancio dei trasporti formulai una pro -
messa che fu mantenuta : quella di essere
brevissimo e di chiedere insistentemente, da
quel momento in poi, ogni volta che avessi
preso la parola su quel bilancio, una deter-
minata cosa, con la stessa monotona testar-
daggine con la quale l ' onorevole Barberis ,
ogni volta che aveva la parola in quest 'aula ,
si alzava dicendo : « Abolite la guardia
regia ! ,> .

Dissi in quella occasione che era neces-
sario inserire il Mezzogiorno nella vita pul-
sante della produzione, della civiltà nazio-
nale, tenerlo sempre più unito e conglobat o
con gli interessi nazionali e non considerar e
i suoi problemi come argomenti da svento -
lare quando vi fosse la necessità di fare de-
magogia per la gente del meridione . I tra-
sporti sono i mezzi più efficaci per inserire
qualunque zona eccentrica nella vita pulsante
della nazione .

L'onorevole Gex parlava dianzi delle vall i
alpine . Quanto egli ha osservato credo poss a
essere detto a maggior ragione per zone pi ù
vaste, le quali presentano problemi che s i
vanno trascinando da un secolo senza ch e
mai si siano potuti risolvere in profondità ,
proprio per quella eccentricità geografica ch e
costituisce la palla di piombo ai piedi dell a
evoluzione meridionale .

Dicevo nel mio intervento dello scors o
anno che bisogna raddoppiare le linee fer-
roviarie Benevento-Foggia e Pescara-Lecce .
La tratta Bari-Foggia è già stata raddoppiat a
ed elettrificata in omaggio alla presenza d i
eminenti personalità politiche del barese e
del foggiano (non mi riferisco alla persona-
lità da cui ha preso nome l'attuale gabi-
netto) . Le tratte Pescara-Foggia e Bari-Lecc e
sono però altrettanto necessarie ed indispen-
sabili alla evoluzione del Mezzogiorno ed all a
risoluzione dei suoi problemi .

Nel bilancio semestrale in discussione non
ho trovato traccia di interessamento del Go-
verno a questo riguardo . Così è accaduto an-
che per le raccomandazioni che ebbi mod o
di rivolgere al ministro Russo relativamente
ad un intervento a favore del personale : di
questo problema fu presa annotazione, m a
nessuna traccia se ne trova nel document o
al nostro esame .

Ebbi a fare anche un'altra raccomanda-
zione : che nel momento in cui le tariffe po-
stali dovessero essere per necessità di bilan-
cio aumentate, non fossero colpiti i giornali ,
i quotidiani a larga diffusione, la stampa a
grande tiratura, la stampa di informazione ,
perché questo potrebbe significare anche l'au -
mento dei costi, l 'aumento del prezzo de i
giornali e, conseguentemente, il diradarsi de i
lettori, che costituiscono non soltanto l'ali -
mento necessario alla sopravvivenza dei quo-
tidiani, ma costituiscono anche la necessari a
premessa per una più ampia informazione
culturale e politica delle popolazioni .

In quel momento feci ancora presente che
la televisione non rispondeva appieno all e
aspettative degli utenti e devo confermarlo .
La televisione è pesante, molte volte anodina ,
spesso è offensiva dell'intelligenza degli spet-
tatori e, frequentemente, è inutile . Essa, che
è posta sotto la tutela e la vigilanza del Mi-
nistero delle poste e delle telecomunicazioni ,
dovrebbe essere, come ha detto il mio amic o
e collega Zincone, affidata alle cure del Mi-
nistero del turismo e dello spettacolo, i n
quanto non trasmette missive private, ma
informazioni e spettacoli che devono corri-
spondere alle aspettative di chi appunto vuo l
ricevere informazioni e assistere a spettacoli .

Nel settore delle informazioni politich e
dobbiamo dire che non c 'è fonte più sciatta
della televisione. Tutti sanno che cosa siano
i telegiornali, tutti conoscono le lamentele
che provengono da tutte le parti . Non si as-
siste ad altro che ad inaugurazioni di mostre ,
ad arrivi o partenze di questo' o quel ministro ,
di questo o quel sottosegretario di Stato : mai
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una parola che possa dare un orientament o
politico, che possa facilitare un giudizio sul -
le situazioni politiche in atto . Si continua co n
la serie delle inaugurazioni, delle celebra-
zioni che sono proprio la dimostrazione d i
come vent'anni di storia, che vogliamo di-
menticare, continuino ad incidere sull'edu-
cazione di chi dirige quella fonte di informa-
zione .

Ed è grave che non si sia ascoltata la voc e
di un uomo molto responsabile che fa parte
della maggioranza, l'onorevole Saragat, i l
quale ha detto che la struttura della nostr a
televisione va modificata profondamente all e
radici. Non vorrei che questo appello del -
l ' onorevole Saragat cadesse nel vuoto perché
si sono operate talune modifiche nelle strut-
ture direzionali della televisione, non tra-
scurando il partito politico che egli rappre-
senta .

Infine, è necessario evitare che si dia ra-
gione all 'onorevole La Malfa, il quale diceva
che, nel momento in cui un governo ha l a
possibilità di avere il monopolio delle infor-
mazioni sia giornalistiche sia televisive, que l
governo può imporre un regime .

Mi sono servito delle dichiarazioni di due
uomini al di sopra di ogni sospetto sul piano
della democrazia, due uomini che non son o
della mia parte, però due uomini dei qual i
accettiamo questa impostazione, perché l a
televisione deve essere o dovrebbe essere l a
imparziale fonte di informazione per tutt i
quanti i cittadini italiani, che non sono in -
quadrati, per fortuna, in un unico partito
politico, e non professano, per fortuna, tutt i
lo stesso credo .

Quanto poi al diretto rapporto tra televi-
sione e Parlamento, l'anno scorso lamentai
che molti inserti televisivi non corrispondes-
sero agli avvenimenti reali verificatisi in
Parlamento. Mi si fornì una giustificazione ,
cioè che molte volte conveniva non mettere
in luce aspetti non edificanti della vita par -
lamentare . Ma evidentemente fui frainteso ,
o per lo meno la mia critica fu intesa su u n
piano strettamente settoriale . Il Parlamento
non si esaurisce nell'attività che si svolge i n
aula : per fortuna esso va al di là di tale li -
mite, ed il suo valore si manifesta in attività
legislativa, di impegno, di discussione, che
la televisione ignora assolutamente . Per essa
esiste il Governo e basta . questa una peri-
colosa impostazione politica che porta a cre-
dere che i dipendenti della TV. siano dipen-
denti del Governo . Ecco la ragione per la
quale bisognerebbe giungere a smonopoliz-
zare la fonte di informazione televisiva. E.

guarda caso, anche questa non è un'idea ori-
ginale, ma viene da un uomo che fa parte
di un partito della maggioranza e del Gover-
no, anche se ha una sua capacità di adatta -
mento tale da permettergli di far parte d i
un governo di centro-sinistra dopo aver rap-
presentato per lunghi anni una corrente cer-
tamente non progressista .

Quanto al bilancio del turismo, a part e
tutti i rilievi che feci l'altro anno e che po-
trei ripetere, osservo che ci si doveva aspet-
tare che il Governo raccogliesse le raccoman-
dazioni della conferenza nazionale del turi-
smo, cioè che nel bilancio dello Stato la spes a
per il turismo salisse almeno al 3 per cent o
del totale generale . Dobbiamo invece consta -
tare che al turismo e allo spettacolo è desti -
nato nel 1964-65 lo 0,37 per cento delle spese
generali dello Stato . Questa percentuale tra-
dotta in cifre significa 29 miliardi 800 milioni ,
che dovrebbero dare 637 miliardi, cioè quant i
furono incassati dal turismo l'anno scorso . Se
ciò è esatto, perché non eleviamo lo stanzia-
mento a 70-80 miliardi, per vedere se, tripli-
cando le spese di impegno, non si possa tri-
plicare anche l ' incasso ? Questa è una opera-
zione contabile semplicissima : mi permetto
di farla pure io, che rischio talvolta di sba-
gliare le , moltiplicazioni della tavola pita-
gorica .

Dovrei ora parlare della pubblica istru-
zione, ma siccome il discorso sarebbe molt o
lungo, mi riservo di farlo nel momento in cui ,
rispettando le scadenze, il ministro della pub-
blica istruzione porterà al nostro esame il pia -
no di sviluppo della scuola . Il 30 giugno do-
vremmo conoscere queste previsioni fatte dal
ministro della pubblica istruzione : le atten-
diamo con una certa ansia, perché sappiamo
che gran parte dell 'educazione non soltanto
culturale, ma soprattutto democratica dell e
nuove classi dirigenti dipende dal modo in
cui sarà articolata la scuola italiana .

Il primo anno di scuola media unificat a
ha dato risultati veramente sconfortanti . Non
voglio sembrare eccessivamente polemico e
preconcetto in questa mia posizione di critic a
all'attività governativa . Mi sono pertanto for-
nito di una documentazione contingente com e
può esserlo quella di un giornale, non vicino
al mio partito, ma a quel partito che riteneva
la scuola media unificata l'elemento determi-
nante per la fine della discriminazione ne l
campo educativo. Mi riferisco ai comunisti, i
quali sull'Unità di ieri hanno pubblicato ,
nella pagina che dedicano settimanalment e
alîa scuola, un articolo veramente sconfor-
tante sui risultati della scuola media unifi-
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tata a Milano, considerata una provincia -
pilota .

Si legge sull'Unità che il 50 per cento degl i
alunni hanno evaso l 'obbligo della frequenza ;
che l'edilizia scolastica è stata avviata sul
piano della improvvisazione ; che il problema
del doposcuola non è stato assolutamente af-
frontato nella sua interezza né dal punto d i
vista delle finalità che esso si proponeva ; che
gli insegnanti (e noi lo dicemmo chiaramente
l'anno scorso) si trovano in una situazion e
imbarazzante proprio perché esistono com-
mistioni inammissibili . In effetti, professor i
non abilitati all'insegnamento del latino lo in -
segnano in pratica. Mi riferisco in particolar e
agli insegnanti delle scuole di avviamento ch e
non hanno conseguito l'abilitazione all'inse-
gnamento del latino. Inoltre, professori ordi-
nari di matematica insegnano matematica e
scienze, mentre le scienze non hanno neppur e
costituito materia di esame nel corso univer-
sitario da essi seguito .

So che vi sono prese di posizione molto
ferme per mettere in dubbio la validità costi-
tuzionale di una simile situazione. L'arti-
colo 4, comma secondo, della Costituzione sta-
bilisce : « Ogni cittadino ha il dovere di svol-
gere, secondo le proprie possibilità e la pro-
pria scelta, un ' attività o una funzione che
concorra al progresso materiale e spirituale
della società » . Ha il dovere, quindi, non ha
il diritto . Gli insegnanti che non hanno con -
seguito l 'abilitazione in questa materia no n
possono e non debbono insegnare il latino ; lo
stesso dicasi per le scienze e per altre materie .

Ecco per quale ragione l'anno scorso con-
sigliavamo di rimandare di un anno l'inizio
dell ' applicazione della nuova scuola medi a
dell'obbligo e di preparare gli insegnanti, no n
soltanto sul piano formale, ad abituarsi al
nuovo metodo di insegnamento . Ma il Go-
verno e la maggioranza hanno voluto rispet-
tare le scadenze delle riforme come fossero
scadenzie cambiarie . Non si ammette neanche
la possibilità che la cambiale possa essere rin-
novata. Il 1° ottobre 1963 doveva necessaria-
mente segnare l'inizio della nuova scuol a
media unica, a qualunque costo. Il 30 giugn o
1964 deve essere iniziata la discussione de i
patti agrari, accada quel che accada . Non so
se esistano altre scadenze per la legge urba-
nistica o per le regioni : state sicuri che sa-
ranno mantenute .

È necessario una volta per tutte che gl i
italiani sappiano che, se è vero che le rifor-
me devono essere fatte, è altrettanto vero ch e
devono esistere le premesse perché queste ri-
forme vengano varate con caratteri di posi -

tività e non vengano frustrate dai risultati
negativi che esse stanno fornendo . Non si può
permettere soprattutto che si facciano speri-
mentazioni sul corpo più prezioso che noi
dobbiamo difendere, sul corpo degli adole-
scenti : la scuola media unica interessa questi .

Ecco per quale ragione nel mio intervento ,
che avrebbe dovuto trattare anche delle uni-
versità, le quali sono completamente dimen-
ticate, e della classe insegnante, che si trova
in una posizione subordinata rispetto all e
altre classi che determinano l'orientamento
democratico del vivere civile della nostra Ita-
lia, ho voluto soltanto fare un accenno alla
scuola media unica, che è la scuola più inte-
ressata e più interessante sul piano delle ri-
forme che si stanno conducendo . Perché la
scuola elementare ha per fortuna dietro d i
sé la lunghissima tradizione di dedizione de i
maestri elementari che la salva da ogni inge-
renza politica . Ma la scuola media unica sta
correndo rischi veramente pericolosi . Ed il
far correre rischi ai bambini che vanno dai
10 ai 13 anni significa mettere in pericolo no n
soltanto l'integrità psico-educativa di quegl i
adolescenti, ma l ' integrità di tutta una classe ,
di tutta una generazione che tra cinque, diec i
anni ci chiederà quale sia stato il nostro sens o
di responsabilità quando abbiamo guardato a l
suo sviluppo . Dio non voglia che in quel mo-
mento noi ci troviamo in colpa . Dio voglia ,
invece, farci ripensare e ritornare su quest i
problemi, perché da essi, dalla loro imposta-
zione, dalla serietà con cui li affronteremo di -
pende la sicurezza del paese e della vera ,
profonda democrazia a cui noi liberali te-
niamo sopra ogni altra cosa . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Crocco . Ne ha facoltà .

CROCCO. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, nel mese di ottobre dello scorso anno
mi accadde di dover fare un intervento, sem-
pre sullo stato di previsione del Ministero dei
trasporti e dell 'aviazione civile, verso le dieci
di sera, in un'aula totalmente deserta . Oggi ,
a distanza di sette-otto mesi, mi accade di
doverlo svolgere ancora in un'ora che non
può del pari definirsi propizia . Non vorrei
essere il deputato destinato a intervenire sem-
pre e soltanto nelle ore meno propizie, e per-
tanto prego la Presidenza di volermi assegna -
re, quando si discuterà il prossimo bilancio ,
una data e un'ora che consentano per l o
meno a qualche volontario di ascoltare quell o
che potrò dire su questo tema .

Nello scorso anno – per passare dalla celia
ad argomenti seri – svolsi un intervento sulle
esigenze prevedibili nel prossimo futuro per
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l'aviazione civile, soprattutto in relazione al -
l'allora recentissimo provvedimento di tra-
pianto della aviazione civile dal Ministero del -
la difesa – sua originaria matrice, dove aveva
vissuto in 40 anni di simbiosi non soltanto
tecnica, ma anche spirituale – al nuovo Mini-
stero, indubbiamente più indicato per tipo d i
attività e per finalità economiche. In quella
occasione ebbi a sottolineare una mia preoc-
cupazione, d'altronde condivisa dagli stess i
ambienti dell'aviazione civile : mi chiesi cioè
se fosse stato prudente attuare quel provve-
dimento senza accompagnarlo con adeguat e
revisioni e modifiche negli stanziamenti d i
bilancio .

Questa osservazione, da me rivolta all'al-
lora ministro Corbellini in sede di Commis-
sione trasporti, mi valse la risposta che i l
problema non era stato risolto in parallel o
con il problema del trapianto amministrativ o
da un Ministero all'altro, ma che lo sarebbe
stato certamente nei mesi successivi . Ahimé ,
devo constatare che non solo non è stato ri-
solto, ma è stato totalmente ignorato nel nuo-
vo bilancio. E ciò è tanto più grave, in quant o
– facevo notare allora e tengo a far notare
oggi – questo passaggio dall'antica alla nuov a
amministrazione non si risolve né si risolvev a
soltanto in un trapianto di servizi e di uffici ,
ma nel trasferimento di una attività estrema -
mente complessa, che aveva radici in molt i
altri settori dell'aviazione militare . Il pas-
saggio è invece avvenuto senza prevedere as-
solutamente in qual modo sostituire nell a
nuova amministrazione le prestazioni invisi-
bili, numerose e massicce che l'aviazione mi-
ìitare, senza apparenti oneri di bilancio, for-
niva all'aviazione civile .

Questo non è stato fatto . Prevedevo, vi -
vendo a contatto abbastanza assiduo con que-
gli ambienti, che la stessa attività avrebb e
subito se non una crisi almeno una stasi d i
sviluppo, tanto più pericolosa in un momento
come questo in cui tutta l'attività dell'avia-
zione civile era, come è tuttora, in fase di pro-
digioso rinnovamento tecnologico ed econo-
mico .

Le cause della collocazione – vorrei dire –
dell'aviazione civile in coda nella scala de i
problemi nazionali sono due : mi si _consenta
qui di riassumerle . Il primo gruppo di caus e
risiede, a mio avviso, nei criteri protezioni-
stici che hanno costantemente caratterizzato
la nostra politica nella concorrenza interna
fra sistemi di trasporto . In altri termini, esi-
ste un protezionismo interno a favore di al-
cuni sistemi di trasporto e a danno di altri .
La coesistenza nel mercato nazionale di tra-

sporti di Stato e di trasporti privati determina
inevitabilmente una azione protezionistica a
favore dei primi, per la quale lo Stato si av-
vale di possenti strumenti a sua disposizione ,
dalla manovra tariffaria alle infrastrutture ,
alle esenzioni fiscali, ai dosaggi degli investi -
menti e così via . Si verifica, in sostanza, ch e
il disavanzo delle gestioni statali dei trasporti
non corrisponde in questo modo mai – dic o
mai – al vero disavanzo economico, risultan-
do alterato dalla compressione esercitata da i
trasporti privati concorrenziali .

Il secondo gruppo di cause è costituito in-
vece dal protezionismo che potremmo defi-
nire di bandiera. E questa è una caratteri-
stica comune ormai a tutta la politica inter-
nazionale dei trasporti aerei . Ma quando si
parla di politica protezionistica, si deve pen-
sare a due diverse forme in cui la protezion e
della propria bandiera può esercitarsi e svol-
gersi : un protezionismo restrittivo e un pro-
tezionismo incentivo . La politica italiana pro-
tezionistica predilige le misure restrittive o
preclusive a quelle incentive . Si preferisce ,
in altre parole, limitare la pressione concor-
renziale delle bandiere estere restringendo al
massimo i diritti di traffico, anziché stimolar e
al massimo la bandiera nazionale con inter -
venti incentivanti .

Ciò anche – occorre dirlo – perché una
politica di accentuato sviluppo dei trasporti
aerei internazionali alle nostre aerolinee ne
accrescerebbe contemporaneamente la capa-
cità competitiva ed espansiva anche all'inter-
no del territorio nazionale, soprattutto ne i
confronti della marina di linea .

Nel bilancio, o nel semibilancio che stiamo
attualmente esaminando, gli stanziamenti a
favore di questo settore sono stati ridotti a
quattro miliardi e 440 milioni circa . Prefe-
risco qui parlare per esercizio finanziario e
non riferendomi al semestre per poter istituire
raffronti più efficaci con gli altri settori e co n
gli schemi di programmazione previsti dal
rapporto Saraceno in materia di trasporti .
L'Ispettorato dell'aviazione civile aveva chie-
sto, come esigenza inderogabile per un pro-
gramma minimo di riorganizzazione succes-
sivo al trasferimento al nuovo Ministero, 26
miliardi . Questi 26 miliardi, per 12 mesi, era-
no già stati ridotti ad otto ed oggi lo sono
stati ulteriormente a poco più di quattro pe r

un semestre .
E evidente che qui non si è tenuto alcun

conto, come dianzi dicevo, della cessazione d i
tutte quelle prestazioni che l'aviazione mili-
tare invisibilmente pure forniva all'aviazion e

civile . Quindi l'assegnazione degli otto o quat-



Atti Parlamentari

	

- 8191 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1964

tro miliardi, a seconda che ci riferiamo a 1 2
o 6 mesi, non copre nemmeno il mantenimen-
to degli stanziamenti nella misura in cui era -
no corrisposti negli esercizi trascorsi, ma co-
stituisce in realtà una riduzione rispetto a i
precedenti . Se consideriamo che, in definiti -
va, dall'esercizio 1959-60 all'attuale, l'aumen-
to effettivo è stato di poco meno di un mi-
liardo, non possiamo non concludere che c i
troviamo di fronte ad una sensibile decurta-
zione delle disponibilità di bilancio sufficient i
ad assicurare al settore le minime condizion i
di sopravvivenza, in tutti gli aspetti tecnici ,
economici, organizzativi .

Non mi soffermo ad analizzare partitamen-
te come sono state suddivise ed attribuite le
somme stanziate in favore dell'aviazione ci -
vile, ma posso asserire che se si tolgono quell e
già impegnate per spese ordinarie e general i
per annualità a pagamento differito della spe-
sa di ricostruzione degli aeroporti di Venezia ,
Genova e Palermo, e le sovvenzioni già con-
venute in passato a favore dell'Alitalia e dell a
società Elivie a copertura di alcune linee po-
vere in esercizio da vari anni, la disponibilit à
effettiva per l'aviazione civile per 12 mesi s i
riduce a 3 miliardi destinati a sistemazioni ,
ampliamenti e costruzioni di aeroporti, ac-
quisti per servizi di infrastrutture e impianti
telefonici . qualcosa che fa pensare ad un a
strozzatura senza possibilità di ulteriore svi-
luppo; un bilancio che sarebbe ottimism o
classificare rigido, perché non sufficiente ad
affrontare nemmeno le minime opere di ma-
nutenzione aeroportuale, che paralizza in
realtà ogni politica, chiude ogni prospettiv a
e rischia di compromettere anche le esigenz e
minime vitali .

Un confronto con gli stanziamenti previsti ,
per 12 mesi, per gli altri sistemi di trasporto
può prestarsi ad utili considerazioni . La dila-
tazione della spesa pubblica è stata sensibi-
lissima per la marina mercantile, che in 4
anni ha visto il suo bilancio aumentare d i
ben 35,5 miliardi, con un incremento da 3,34
a circa 27 miliardi annui per le sole sovven-
zioni all'esercizio . Un incremento che si pu ò
considerare notevole si è avuto anche per l a
motorizzazione civile : in 4 anni lo stanzia-
mento è aumentato di 5,5 miliardi . Gli au-
menti di stanziamento sono solo apparente -
mente modesti per le ferrovie (2,2 miliardi) ,
alle quali però la legge n . 211 ha concesso
per 10 anni 150 miliardi annui in base al
piano di riclassamento e potenziamento .

Quindi, quel miliardo di apparente aumen-
to per l'aviazione civile non può non consi-
derarsi irrisorio. Eppure io penso che lo svi-

luppo del traffico aereo, che spesso e
volentieri si evoca anche nelle sedi politiche ,
dovrebbe indurre anche i più severi censori
della spesa a riconsiderare almeno in part e
i criteri dell'intervento statale in questo cam-
po. Dovrebbe apparire significativo il fatto
che le aerolinee italiane, con mezzi e inve-
stirnenti di gran lunga inferiori, producon o
già oltre il 10 per cento di passeggeri-chilo-
metro di quanti ne producono le ferrovie, e
con immobilizzi indubbiamente non parago-
nabili a quelli di queste ultime ; mentre il nu-
mero dei passeggeri imbarcati e sbarcati ne i
nostri aeroporti, spesso inefficienti o scarsa -
mente efficienti e sempre o quasi sempre ca-
renti di attrezzature fondamentali, ha già
raggiunto circa il 50 per cento dei passegger i
imbarcati e sbarcati nei porti italiani, nono-
stante l'enorme sproporzione dei mezzi e dell e
risorse impiegati nei due settori . Questo è un
elemento importante che dovrebbe indurr e
a qualche meditazione, specie in fase di deli-
cata congiuntura economica .

Nel decennio 1953-1962 vi è stato il com-
pleto capovolgimento dei risultati della bi-
lancia dei noli dei trasporti aerei e ma-
rittimi . Da un saldo attivo di 23,1' milion i
di dollari del 1953, i trasporti marittimi, dop o
aver raggiunto una punta massima di 61 mi-
lioni di dollari nel 1956, sono scesi a un sald o
passivo di 14,9 milioni di dollari del 1962 ,
con una punta minima di 23 milioni di dol-
lari di saldo passivo nel 1960 .

I trasporti aerei, partendo da un sald o
passivo di 1,3 milioni di dollari nel 1953 han -
no costantemente avuto poi un saldo attivo
fino a toccare, nel 1962, 59 milioni di dollari ,
pari all'incirca alla punta massima del sald o
attivo dei trasporti marittimi del 1956 .

Siamo di fronte ad una vera e propria in-
versione di tendenza, a determinare la qual e
ha senza dubbio contribuito lo sviluppo eco-
nomico del paese, e in particolare l'aumento
dei consumi interni e l 'aumento delle impor-
tazioni dall'estero .

I noli all'importazione per i trasporti ma-
rittimi sono cresciuti in dieci anni da 82 a
288 milioni di dollari, solo parzialmente com-
pensati dall'aumento delle spese delle flott e
estere in Italia, che sono passate da 36,7 a
131 milioni di dollari, e dai noli all'esporta-
zione, passati da 11 a 53 milioni di dollari .
Allo sbilancio ha concorso sensibilmente l'au -
mento di spesa della flotta italiana all'estero ,
spesa che è passata da 97 a 178 milioni d i
dollari .

Il principale sforzo della nostra marina
mercantile è stato quindi rivolto al trasporto
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passeggeri. I noli attivi nel trasporto passeg-
geri sono passati da 51,8 a 95 milioni di dol-
lari, mentre i noli passivi da 16,6 a 8,5 mi-
lioni di dollari .

Senza dubbio il Ministero della marina
mercantile e le società del gruppo Finmare
sperano di ottenere, con il fortissimo aumen-
to delle sovvenzioni, miglioramenti ancor più
sensibili nella bilancia dei noli per trasporto
passeggeri. Si ha cioè l'impressione che an-
che la politica dei trasporti marittimi punti
sugli sviluppi della marina passeggeri per
compensare il crescente disavanzo valutari o
dei noli per trasporto merci . Ma è legittimo
chiedersi se questa sia la strada giusta, quan-
do con investimenti e interventi molto mi-
nori i trasporti aerei hanno dimostrato di ar-
rivare allo stesso risultato ben più efficace -
mente e rapidamente .

Questo rapido esame, limitato del resto
ad alcuni aspetti e ad alcune discrasie de l
nostro sistema del trasporti, mi porta a un a
prima considerazione di notevole importanza .
Indubbiamente, quella che manca da ann i
(anche se invocata da congressi, da studios i
e da ambienti economici disinteressati) è un a
visione unitaria del problema dei trasporti ,
tanto più necessaria oggi nella prospettiva
del mercato comune ; e che fa difetto anche ,
bisogna dirlo, nel rapporto del vicepresidente
della Commissione nazionale per la program-
mazione economica, professor Saraceno .

Gli oneri che questo rapporto prevede a
carico dello Stato per i trasporti impegnano
globalmente 4 .100 miliardi in cinque anni ,
dei quali il 54,9 per cento è destinato all e
strade ed autostrade, il 35,4 per cento all e
ferrovie dello Stato, il 7,3 per cento alla ma-
rina mercantile e soltanto il 2,4 per cento a i
trasporti aerei . Per gli aeroporti, è previsto
nel quinquennio un investimento di 80-90 mi-
liardi, mentre per i servizi si calcola di spen-
dere 16 miliardi .

Il rapporto Saraceno non accoglie nemme-
no per intero le esigenze prospettate da uno
studio elaborato nel 1963 dalla direzione gene-
rale dell'aviazione civile e che rappresentava
un primo schema di piano di sviuppo dell a
nostra aviazione civile per il quinquenni o
1963-1968 . Fra le esclusioni più gravi figura
quella relativa al rafforzamento del Registro
aeronautico italiano, istituto che ha funzion i
di estrema importanza e delicatezza nel cam-
po della sicurezza del volo. Non sono state
inoltre accolte le proposte riguardanti la crea-
zione di scuole professionali e il potenzia -
mento della ricerca scientifica a livello uni-
versitario nel settore aeronautico : ci si è li-

mitati agli investimenti per la formazione de i
piloti di linea, indubbiamente essenziali per-
ché l 'Italia, nonostante le sue tradizioni i n
campo aeronautico, soffre di una grave cris i
di piloti, tanto che per colmare i vuoti della
aerolinea italiana ha dovuto ricorrere all'as-
sunzione di elementi stranieri, determinand o
così la protesta e l 'agitazione della categoria .

Non si riesce inoltre a comprendere com e
mai nello stato di previsione sia stato can-
cellato lo stanziamento, pure assai modesto ,
di due miliardi proposto dalla direzione del -
l'aviazione civile per la costruzione di un pro-
totipo di aeromobile da trasporto di produ-
zione nazionale. Ciò è tanto più grave in
quanto lo stesso rapporto Saraceno dedic a
un intero paragrafo alle costruzioni naval i
e prevede allo stesso fine nuovi importanti in-
vestimenti, nonostante questo settore già ne l
decennio 1954-1963 abbia fruito di stan-
ziamenti complessivi per 152,7 miliardi sot-
to forma di contributi integrativi, di prem i
di demolizione, di interventi a favore di nuo-
ve costruzioni, ecc . È noto, d'altronde, che
l'azione dello Stato ha consentito ai cantier i
italiani di assicurarsi ordinazioni per quattr o
milioni di tonnellate di stazza lorda e di prov-
vedere ad un vasto ammodernamento degl i
impianti e delle tecniche di produzione, in
modo da poter affrontare in condizioni d i
competitività la concorrenza internazionale ,
pur perdurando la crisi di domanda di nuo-
vo naviglio .

In sostanza, anche nel quadro della futur a
azione economica il rapporto ferrovia-strada-
mare-aria appare consolidato in una imma-
gine presunta e fittizia, che certamente non
corrisponde a quella effettiva e non tiene con-
to dei futuri mutamenti strutturali del siste-
ma economico né delle prevedibili variazion i
nella domanda specifica di trasporto .

Particolare attenzione meritano i problem i
degli aeroporti e dell'assistenza al volo. Per
quanto concerne gli aeroporti, il ministro de i
trasporti ha accolto, non capisco bene se com e
raccomandazione o come impegno, il seguent e
ordine del giorno presentato dall'onorevole
Ripamonti : « La Camera, constatato che la
predisposizione delle infrastrutture aeropor-
tuali civili è stata effettuata prevalentemente
per iniziativa degli enti locali, senza una or-
ganica pianificazione del sistema rispondente
alle esigenze d'una rapida espansione dei tra -
sporti aerei; rilevato che gli oneri assunti da
comuni e in particolare dal comune di Milano
per la realizzazione del sistema aeroportuale
della regione lombarda (Milano-Linate e Mi-
lano-Malpensa) non possono trovare adeguata
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copertura dalla gestione degli aeroporti stes-
si ; invita il ministro dei trasporti e dell'avia-
zione civile ad esaminare l'urgenza dell'im-
postazione di un organico piano di sviluppo
del sistema aeroportuale e a promuovere
provvedimenti tesi a equilibrare i bilanci d i
gestione degli aeroporti con la concessione
di contributi rapportati agli oneri relativi al -
l 'ammortamento degli impianti » .

Se fossi stato presente allorché il collega
Ripamonti ha presentato quest'ordine de l
giorno, mi sarei opposto a che fosse accettato
in quella formulazione .

Non è assolutamente esatto, né corrispond e
alla verità che le infrastrutture aeroportual i
civili siano state effettuate prevalentemente
per iniziativa degli enti locali . In Italia ab-
biamo 89 aeroporti di vario tipo adibiti a u n
traffico diverso ; di questi ve ne sono soltanto
due gestiti da privati, poiché tutti gli aero-
porti italiani sono realizzati, in tutto o i n
gran parte, con interventi pubblici . Il sistema
aeroportuale di Milano costituisce, soltanto
parzialmente, una brillante eccezione, della
quale va data lode all'iniziativa di quel co-
mune e all'intraprendenza di quella popo-
lazione .

Non se ne può dedurre che l'economia
degli aeroporti sia ormai condannata ad una
irreparabile passività . Basti ricordare che i n
complesso gli aeroporti di Londra (sono quat-
tro), pur non avendo tutti la stessa intensità
di traffico, chiudono da due anni il bilancio
in attivo . Il che significa che la curva di eco-
nomicità degli aeroporti migliora col crescer e
del traffico, fino al punto che già può con-
sentire, nelle condizioni attuali, il pareggio
se non l'attivo di gestione .

Uno studio fatto dal mio istituto universi-
tario aveva individuato in 50 mila movimenti
all'anno il minimo medio al disotto del quale
la gestione dell 'aeroporto è inevitabilmente
passiva e la curva dei costi, per unità di traf-
fico, cresce quasi iperbolicamente . Al disopra
dei 50 mila movimenti annui la curva de i
costi diminuisce con minore rapidità fino ai
massimi attuali di 150-200-300 mila movimenti
all'anno, livello al quale si possono ottener e
bilanci aeroportuali almeno in pareggio .

Il problema, quindi, non va posto nei ter-
mini semplicistici né con le premesse dell'or -
dine del giorno Ripamonti, termini e premess e
che mi permetto di non condividere, mentr e
condivido le conclusioni .

Sono stato io stesso il promotore di una
iniziativa per un piano regolatore degli aero-
porti italiani. La prima proposta in questo
senso fu da me avanzata pubblicamente in
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una conferenza al Centro di sviluppo per i
trasporti aerei .

Sono perfettamente d'accordo sul l ' esigenza
di impostare il problema degli aeroporti su
basi completamente nuove ; ma il problema
è assai complesso, involgendo questioni giu-
ridiche, tecniche, questioni di indole ammini-
strativa e di competenza politica .

Gran parte degli 89 aeroporti oggi agibil i
nel territorio nazionale sono militari, anche
se non consentono alcuna utilizzazione ai fin i
della difesa aerea. Il problema si potrebbe
risolvere col trasferimento di alcune di queste
zone aeroportuali alla competenza dell'avia-
zione civile . Ma non dobbiamo dimenticare ,
come prospettiva di chiarificazione, che noi c i
avviamo verso certe trasformazioni tecnolo-
giche di fondo, prima ancora dell'avvento del
mezzo supersonico : ci avviamo cioè verso
l'aeromobile a volo corto o addirittura a volo
verticale, i cosiddetti Picchio L, S e T .

Evidentemente è questa una realizzazion e
ormai acquisita all'estero, perché ci troviam o
di fronte a soluzioni che sono più di un a
promessa ; e questi nuovi indirizzi sconvolge-
ranno completamente le esigenze del traffico
e i criteri dell'ingegneria negli aeroporti . Sono
direttive dalle quali non si può prescinder e
in una programmazione che voglia verament e
essere seria .

L'onorevole Ripamonti ha anche accennato
nella discussione in Commissione al problem a
dell'esercizio degli aeroporti, e devo dire che
il ministro si è in sostanza sottratto alla di-
scussione su questo argomento.

Il problema è di notevole gravità in Ita-
lia, e bisogna soprattutto evitare il pericolo
che sorgano campanilismi aeroportuali o re-
pubblichette aeroportuali . In altri paesi, il
problema della gestione degli aeroporti è stat o
risolto variamente . Abbiamo l'aeroporto di
New York che è un esempio riuscito ed effi-
cacissimo di azienda municipalizzata . Pensare
alla municipalizzazione dell'aeroporto di Fiu-
micino . . .

ZINCONE. Possiamo affidarlo ali'« Atac » .
CROCCO . . . .potrebbe essere quanto meno

imprudente, per quanto in teoria, forse, sa-
rebbe la soluzione più consona, più adeguata .
Ma nella difficile situazione congiuntural e
del comune di Roma una soluzione del genere
non appare consigliabile .

ZINCONE . Sono consigliere comunale d i
Roma come lei, e so che cosa è l'azienda mu-
nicipalizzata « Atac » .

CROCCO . Abbiamo un'esperienza piuttosto
dolorosa, è vero : ma vi sono altre possibilità ,
altre soluzioni in grado di conciliare le esi-
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genze di una direttiva unitaria in materia d i
sviluppo e di politica degli aeroporti con i l
rispetto alle autonomie locali . Si deve pensare
alla costituzione di un consorzio unico degl i
aeroporti di preminente interesse nazionale e d
alla costituzione di un'azienda speciale d i
Stato per gli aeroporti, con il vantaggio d i
potere riunire in un'unica visione, con unic a
organizzazione aziendale, la gestione di aero -
porti ad alto tasso di traffico e aeroporti a
basso tasso di traffico e quindi assicurare, nel -
l'unità dei criteri di gestione, della tecnica d i
esercizio e delle attrezzature, la compensazion e
dei risultati economici attivi e passivi e un a
notevole riduzione delle spese generali .

Non basta pensare a un piano degli aero -
porti . Recenti e dolorosi, quasi ingiustifica-
bili incidenti aerei indicano che bisogna giun-
gere a un piano di trasformazione e di svi-
luppo dell'assistenza al volo . Esiste al riguar-
do un progetto studiato da un'azienda I .R.I . ,
la « Selenia », il quale propone di attuare i n
Italia soluzioni che costituiscono ormai l e
direttive nuove di assistenza al volo adottat e
nei principali paesi del mondo . Si tratta, in
definitiva, di realizzare il passaggio dal si-
stema del volo assistito al sistema del volo
controllato . In termini banali, dirò che di so-
lito il controllore non sempre sa quali aerei
sono in volo nel cielo sotto il suo controllo e
dove sono, sia perché le informazioni che i l
controllore a terra riceve possono essere ine-
satte, come può essere inesatta la posizion e
che gli viene comunicata dal pilota per er-
rore tecnico, sia perché il pilota abbia omesso
di comunicargli la sua presenza e la sua po-
sizione nello spazio controllato . In altri ter-
mini, il sistema attuale non consente al con-
trollore, se non su iniziativa del pilota, d i
conoscere quali sono i velivoli in volo nell a
zona sottoposta al suo controllo . Questo pro-
blema è di estrema importanza . L tuttavia
paradossale pensare che nel nostro paese, ch e
pure ha una organizzazione di controllo de l
traffico ancora piuttosto povera, esiste invec e
una efficiente rete di avvistamento radar, la
cui competenza è però esclusivamente limi -
tata ai compiti della difesa aerea.

Mi è stato detto, e lo riferisco con bene-
ficio d'inventario, che la rotta errata del Vi-
scount che ha urtato alcuni mesi fa contro i l
monte Somma, nei pressi di Napoli, precipi-
tando, era stata avvertita da una stazione ra-
dar militare che aveva perfettamente indivi-
duato l'errore di rotta, ma non è intervenut a
perché non era suo compito. Vero o no l'epi-
sodio, è tuttavia certo che con l'attuale orga-

nizzazione può benissimo accadere . Manca ,
in altri termini, l'integrazione fra la rete ra-
dar per la difesa aerea, che è abbastanza effi-
ciente, e il sistema di controllo del traffico
civile aereo . Il progetto predisposto dalla « Se-
lenia » non fa che prevedere il modo, i tempi ,
e le soluzioni tecniche per giungere in modo
perfetto a questa integrazione .

Anche negli Stati Uniti è stato già elabo-
rato e sarà attuato celermente nei prossim i
anni, con gli stessi criteri, un piano che pre-
vede entro il 1968 un completo controllo de l
volo a mezzo di 30 radar della Federal avia-
tion agency che saranno adibiti esclusiva -
mente al controllo del traffico aereo misto ci -
vile e militare, e di 50 radar per la difesa
aerea ; il tutto collegato naturalmente e coor-
dinato con i centri di controllo attraverso u n
ponte di microonde a banda video per la tra-
smissione delle informazioni radar .

Questo è un sistema che ormai può garan-
tire una reale sicurezza di volo . Esso si rende
tanto più urgente nella previsione dell'im-
piego di aerei supersonici, che renderà dram-
matico il calcolo delle distanze tra aereo e
aereo e complicherà le esigenze che già at-
tualmente avvertono i controllori di traffic o
di poter stabilire, per aerei che si trovano in
volo nello stesso momento e nello stesso ciel o
a ben diverse velocità, le distanze vertical i
ed orizzontali, per evitarne la collisione .

L'attuazione di questo programma è ur-
gente, forse più urgente di quella del pian o
aeroportuale, onorevole Mannironi . È vera-
mente un problema grave, perché si ricolleg a
ad un dovere nazionale : quello di garantire
la sicurezza della vita di chi sorvola il nostro
cielo . Bisogna evitare che, come è avvenuto
al recente congresso dell'Associazione interna-
zionale dei piloti, l'Italia venga classificata ,
dal punto di vista del controllo del traffico
aereo, al livello dei paesi orientali .

GEX. L'Italia sulle carte della E .E .A . è se-
gnata tutta in rosso, come zona pericolosa .

CROMO . Il progetto della « Selenia » è
stato studiato di concerto con il Ministero
della difesa . Esso prevede una catena di radar ,
la creazione di centri . operativi e la completa
automazione del sistema . La sua attuazione
è prevista in tre tempi . Nel periodo 1964-65 s i
vorrebbe estendere questo nuovo sistema d i
controllo positivo alle zone nevralgiche e più
critiche del traffico aereo italiano, cioè, grosso
modo, all'80 per cento dello spazio aereo con-
trollato ; inoltre sono previsti alcuni miglio-
ramenti nell'organizzazione, da attuare imme-
diatamente . Nel periodo 1965-69 si vorrebbe
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estendere l'intero sistema del controllo posi-
tivo a tutto lo spazio aereo italiano, perfe-
zionando l 'organizzazione e introducendo l'au-
tomazione nel controllo del traffico aereo .
Il terzo periodo cadrebbe dopo il 1969, e com-
prenderebbe la realizzazione eventuale dell a
completa integrazione del controllo del traf-
fico aereo con sistemi radar ,di difesa aerea
automatizzati .

Conoscendo la sua sensibilità, onorevol e
Mannironi, non credo di dovermi ulterior-
mente soffermare su questo punto e sull'im-
portanza che il Governo ne faccia uno de i
primi pilastri della pianificazione per il pros-
simo esercizio .

E vengo ad una conclusione, sia pure un
po' disinvolta . Ho già detto che la più grave
lacuna che mi sembra di aver riscontrato
nel rapporto Saraceno è la mancata visione
unitaria del problema dei trasporti . Ora, non
mi pare che si possa seriamente parlare d i
programmazione economica se una dell e
componenti essenziali della programmazione ,
che è il sistema dei trasporti, non sia anch e
essa e coordinatamente oggetto di program-
mazione : e non soltanto di programmazione
riflessa, ma di programmazione autonoma .
Una previsione attendibile e convincente de l
sistema di trasporto quale dovrà essere ordi-
nato nella programmazione che attende il
nostro paese deve essere dedotta, come h o
detto, da una visione globale di tutti i mezz i
di trasporto, considerati veramente sistema
generale e unitario ; e da un piano di coordi-
namento dei vari settori che tenga conto dell e
variazioni probabili della domanda in rela-
zione alle trasformazioni strutturali dell'eco-
nomia del paese per effetto della politica d i
programmazione (quando parliamo di indu-
strializzazione del Mezzogiorno, di attenua-
zione degli squilibri tra produzione indu-
striale e produzione agricola, di variazion i
nell'offerta di lavoro e nella circolazione della
mano d 'opera con l 'attuarsi del mercato co-
mune, poniamo nello stesso tempo un proble-
ma di trasformazione della struttura dei tra -
sporti) ; dal coordinamento delle prospettive
di sviluppo di ciascun settore dei trasporti ,
in relazione sia al progresso tecnologico, si a
all'estendersi della capacità sostitutiva di u n
mezzo rispetto all'altro e alle conseguenti va-
riazioni della domanda, sia infine al possibile
ridimensionamento di un settore rispetto agl i
altri .

Mi rendo ben conto che un programm a
nazionale dei trasporti costituisce un impe-
gno assai difficile, poiché ci troviamo di fron-

te a un complesso di possibilità e ad un'atti-
vità molteplice e varia di cui mancano gl i
effettivi e reali elementi di conoscenza . Ab-
biàmo un fenomeno che si è sviluppato i n
modo gigantesco e che si è articolato in varie
e multiformi attività, di cui non conosciam o
esattamente il contenuto, i caratteri e le di-
mensioni effettive. Mi spiego : la mancanz a
di elementi conoscitivi non ci consente ogg i
nemmeno di calcolare quale sia globalment e
il traffico prodotto nel nostro paese dai var i
sistemi di trasporto . E non alludo solo a i
sistemi di trasporto privato : nell'ambito del
sistema di trasporto pubblico non siamo i n
condizione di valutare quale ne sia effettiva -
mente il prodotto globale . Ciascun sistema ,
come ho detto, è estremamente chiuso a di-
fesa dei suoi segreti, ciascuno adotta metod i
diversi di rilevazione statistica, che a volt e
danno risultati poco attendibili . Il traffico
aereo viene valutato in passeggeri-chilometro ;
il traffico ferroviario anch'esso in passeggeri -
chilometro, ma con criteri di computo diversi ;
il traffico marittimo in passeggeri imbarcati e
sbarcati, che non si possono sommare con i
passeggeri-chilometro . E non parliamo del
traffico su strada . Questo è soltanto un aspetto .
Ma non abbiamo nemmeno la possibilità d i
conoscere quali siano gli orientamenti dell e
correnti di traffico, l'origine e la destinazione ,
sia pure per grandi numeri, della domanda d i
traffico; e neppure di conoscere i motivi dell a
scelta degli utenti, e se essa sia o meno alte -
rata da presupposti o da situazioni che per s e
stesse ne provocano l'alterazione .

Soltanto attraverso una unificazione, ne-
cessaria unificazione, dei sistemi di rileva-
zione e di valutazione del fenomeno dei tra -
sporti in tutti i suoi aspetti e in tutte le sue
branche potremo avere le basi di partenz a
per poter prospettare e disegnare una ver a
programmazione dei trasporti .

Non so se la mia proposta sia destinata ,
come tante, a cadere nel nulla, ma forse val e
la pena di lanciarla : l'istituzione di una com-
missione nazionale per la programmazione
dei trasporti, che sia dotata di poteri di in-
dagine sufficienti a rompere la tradizional e
ermetica clausura dei singoli settori allo sco-
po di accertare, in una prospettiva tendent e
gradualmente all'unità del sistema, la effet-
tiva funzione e l'adeguata dimensione di cia-
scuna delle sue componenti e di commisurar e
ad esse, senza protezionismi ingiusti ed an-
tieconomici, gli interventi della finanza pub-
blica .

La ringrazio, signor Presidente, della pa-
zienza che ella ha avuto nell'ascoltarmi e
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chiedo scusa a tutti per aver costretto a chiu-
dere i nostri lavori a un'ora così tarda . (Ap -
plausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare d'ono-
revole Borra. Poiché non è presente, si in-
tende oche abbia ,rinunziato .

iscritto a parlare l'onorevole Gassandro .
Poiché non è presente, si intende che abbi a
rinunziato .

Il seguito della discussione è rinviato all a
seduta di lunedì .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza.

BIGNARDI, Segretario, legge le interro-
gazioni e l'interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta 'di lunedì 22 giugno 1964,
alle 9,30 :

1 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Bilancio di previsione dello Stato per i l
periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 (Appro-
vato dal Senato) (1450) ;

— Relatori : Galli, Righetti e De Pascalis ,
per la maggioranza; Alpino e Trombetta ;
Barca ; Nicosia, Delfino e Tripodi, di mino-
ranza .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

- Relatori : Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

3 . — Discussione dei disegni di legge:
Norme per il comando del personale

dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni all e
regioni in materia di circoscrizioni comunali
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

4. — Discussione del disegno di legge:
Rinnovo della delega al Governo per l a

emanazione di norme relative al riordina-
mento del Ministero della difesa e degli Stat i
Maggiori, e delega per il riordinamento dell e
carriere e delle categorie e per la revision e
degli organici del personale civile (Approvato
dal Senato) (1250) — Relatore: Buffone .

La seduta termina alle 14,35 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . Virronio E'ALZONE
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INTERROGAZION I
E INTERPELLANZA ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

RADI, BIASUTTI E CASTELLUCCI . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri e a l
Ministro delle finanze . — Per chiedere se sia-
no state considerate le gravi difficoltà ch e
andrebbero a lamentarsi con la soppressione
di un certo numero di ispettorati comparti -
mentali e magazzini vendita di generi di mo-
nopolio, sia nei confronti del personale, sia
per quanto riguarda le attuali esigenze dell a
distribuzione e dei preposti alle vendite ;

per chiedere che venga esaminato il pro-
blema in ordine intanto agli ispettorati, de-
positi e magazzini di Perugia, Ancona e Trie-
ste, tenuto conto altresì che i provvedimenti
di soppressione, oltre a sensibili ripercussion i
locali, data la loro attuale ubicazione ne i
capoluoghi, contrasterebbero anche con il cri-
terio di un sempre più organico decentra-
mento dei servizi in parola, e per chiedere
assicurazioni che tranquillizzino sulla conti-
nuità delle attuali strutture .

	

(6924 )

BRANDI . — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se sia in grado di smentire l'affer-
mazione contenuta nel numero del 25 giugno
1964 del settimanale Il Mondo (affermazione
che ripete altre analoghe fatte in precedenza
da parlamentari e da giornali) in base alla
quale : « secondo l'opinione dei competenti ,
arsenali, basi e cantieri militari si possono
dividere in tre categorie : chi produce a prezz i
doppi delle aziende private (come i calzatu-
rifici e gli altri stabilimenti per le fornitur e
del vestiario), chi produce forniture antiquat e
o inservibili (ad esempio. le armi minori) e
chi, infine, non produce assolutamente nulla ,
seguitando a gravare sul bilancio in attesa
di un ridimensionamento che non arriva mai .
Giova ricordare che negli stabilimenti militari
lavorano ben 30 .000 operai : con un terzo di
questa cifra, e forse meno, le nostre Forz e
armate potrebbero fornirsi agevolmente di
tutto ciò che non trovano sul mercato a con -
dizioni migliori » .

Le ripetute affermazioni in contrario del
ministero della difesa sono sempre state im-
prontate ad una estrema genericità e non
hanno mai dato modo ad alcuno di convincers i
della infondatezza delle critiche . Si auspica
pertanto che, nella risposta alla interroga-
zione, venga precisato quali e quanti sono
gli arsenali, basi e cantieri militari, quale è
il personale ad essi addetto, in quale misura

esso è stato ridotto in questo dopoguerra ,
qual è il grado di occupazione di tali arsenali ,
basi e cantieri, quali utili lavori vengono
svolti nei medesimi, quale è la spesa comples-
siva a carico del bilancio dello Stato per i l
mantenimento di queste strutture che l ' opi-
nione pubblica ritiene concordemente supe-
rate, scarsamente produttive e antiecono-
miche .

	

(6925 )

SACCHI E ALINI. — Al Ministro delle
partecipazioni statali . — Per sapere se sia a
conoscenza della grave situazione venutasi a
creare presso gli stabilimenti di Milano dell a
Filotecnica Salmoiraghi .

Il clima di intimidazione contro i dirigent i
sindacali e i membri di commissione interna ,
presso questa azienda, si è fatto in quest i
tempi sempre più grave e pesante con inter -
venti di varie forme ripetutesi più volte, m a
l'ultimo episodio ha raggiunto un limite inau-
dito . Nella giornata del 17 giugno 1964 in -
fatti, una guardia aziendale ha asportato u n
cartello affisso dal sindacato all'interno dell o
stabilimento e di fronte alle rimostranze dell a
commissione interna e di dirigenti sindacal i
dell'azienda, ha sostenuto di non aver ma-
nomesso il cartello nonostante la testimo-
nianza di molti lavoratori .

Il fatto di per sé increscioso ha assunto
un aspetto di aperta provocazione antisinda-
cale con l'intervento della direzione che ha
provveduto a comunicare ad uno stimato di-
rigente aziendale del sindacato F.I .O.M., re-
sponsabile della sezione sindacale aziendale ,
il provvedimento di sospensione in attesa d i
provvedimenti .

Di fronte a questo fatto le maestranze han -
no compattemente reagito con una fermata di
protesta durante la quale il lavoratore inte-
ressato signor Taverna Romolo, già profon-
damente turbato per la grave rappresagli a
della direzione, ha subìto un collasso cardiaco
in conseguenza del quale è stato ricoverato
urgentemente presso l'ospedale Maggiore.

Gli interroganti chiedono al Ministro d i
conoscere quali iniziative si intendano assu-
mere al fine di normalizzare la situazione e d
individuare le responsabilità del grave fatto
che rende oggi particolarmente pesante i l
clima dei rapporti sindacali nelle aziende d i
Stato della nostra provincia ; quali iniziative
si intendano intraprendere per garantire u n
minimo di correttezza nei rapporti aziendal i
al fine di tutelare i diritti civili e quelli sin-
dacali delle aziende a partecipazione statale .

(6926)



Atti Parlamentari

	

-- 8198--

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1964

D'ALESSIO E ALATRI . — Ai Ministri del
turismo e spettacolo e del lavoro e previdenz a
sociale. — Per sapere se siano a conoscenza
del vivo stato di agitazione del personale ad -
detto ai centri di addestramento professio-
nale promossi dall'A .C.I ., in seguito alla an-
nunciata decisione di giungere alla soppres-
sione dei suddetti centri ;

per sapere inoltre se siano state valutate
le conseguenze negative di una tale decisione
sia in relazione agli istruttori che verrebbero
privati dopo numerosi anni di servizio de l
loro lavoro, sia per il danno che ne derive-
rebbe alle migliaia di allievi i quali non po-
trebbero completare i corsi iniziati ;

per conoscere se risulta che l'atteggia -
mento dell'A.C.I . non trova una fondata mo-
tivazione sul piano economico finanziario es-
sendo il bilancio dell'ente certamente in gra-
do di sopperire ai moderati oneri derivant i
dall'esercizio di questa attività ;

per conoscere inoltre se risulta che

l'A.C .I . persegue in realtà il fine di ottenere
l'istituzione di un nuovo ente (I .N.T.A.) a l
quale affidare questi compiti procedendo i n
ogni caso al ridimensionamento delle attività
di addestramento ;

per sapere infine se si intenda interve-
nire e con quali mezzi .

	

(6927 )

TEMPIA VALENTA . — Al Ministro del -
l'interno . — Per sapere se sia a conoscenz a

dei seguenti fatti :
che al comune di Biella è stato incari-

cato un commissario prefettizio per redigere

il bilancio per l'esercizio 1964 ;
che già il bilancio per l'esercizio 1963

era stato redatto dal commissario prefettizio ;
che il prefetto, nonostante che il con-

siglio comunale avesse nella seduta del 6

maggio 1964, respinto a maggioranza il bi-
lancio, ha invitato la giunta stessa a ripre-
sentarlo ;

che dopo un altro voto negativo espresso

nella seduta del 5 giugno 1964 ha deciso d i

far redigere un nuovo bilancio dal commis-
sario prefettizio ;

che a questa assurda, antidemocratica

situazione si è pervenuti a causa dell'atteg -

giamento della giunta democristiana-social-
democratica che si è rifiutata di dimetters i
nonostante i ripetuti voti di sfiducia con i
quali sono stati respinti i bilanci da essa pre-
sentati .

Se non ritenga il comportamento della
giunta contrario allo spirito democratico e
ad una corretta vita amministrativa, ed i ripe -
tuti interventi del prefetto lesivi dei poteri e
della sovranità del consiglio comunale . E
quali provvedimenti intenda adottare per
normalizzare questa anomala situazione.

(6928 )

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro del tesoro, per sapere se rispondan o
a verità le notizie trapelate dalla stampa, se-
condo cui il passivo della S .F.I . ammonte-
rebbe a ben 73 miliardi, e per sapere qual i
motivi hanno indotto il Ministro del tesor o
a decretare la liquidazione coatto-amministra-
tiva (non conforme alla legge) della S .F.I .
(che notoriamente non poteva essere consi-
derata un istituto di credito) senza tener cont o
che tale provvedimento avrebbe lasciato privi
di tutela migliaia di piccoli risparmiatori cre-
ditori della S .F.I., mentre ora la procura
generale di Milano ha chiesto che la corte di
appello dichiari il fallimento della societ à
stessa e perciò la decadenza del decreto .

« Si chiede di conoscere quali provvedi -
menti si intendano prendere per la tutela d i

questi piccoli risparmiatori, tratti in ingann o
dal modo con cui la S .F.I . ha potuto agire
presentandosi sotto forma di istituto di cre-
dito, senza che gli organi di vigilanza prov-
vedessero ad intervenire in tempo per far
cessare l'illecita sua attività .

(248) « TEMPIA VALENTA, SPAGNOLI, BAL-

CONI MARCELLA, MAULINI, BAL-

DINI, LENTI » .
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